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Viti bruciate

EMILIA ROMAGNA

Dopo alluvione, come si riparte?

Il mais recupera posizioni

Olive, manca tanta produzione

Caccia al via con polemiche
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Bologna
Vendesi Frangizolle a 20 dischi, 
marca Schiavina, dotato di at-
tacco al sollevatore, in buono 
stato. Tel. 051-6907081.
Vendo terreno agricolo  pia-
neggiante di ha 2,73 senza fab-
bricati, con pozzo artesiano e 
attacco corrente 380 v. Sito in 
comune di Dozza a 200m dalla 
via Emilia tel. 348-5231553.
REGALO pali in cemento pre-
compresso 8x8 seminuovi con 
o senza braccetto (nr. da 2.000 
a 3.000). Tel. 339-5903187.
VENDO Trattore MF6614VT CV 
150 cambio variazione continua 
full optional ore 2200 pneuma-
tici Trelleborg. Trattore MF3125 
CV 130 cambio meccanico ore 
8100. Trattore NewHolland 
TNS75 con Superstir fulloptio-
nal compresi 2 treni ruote ore 
6500. Per info tel. dopo le 18,00 
al n. 347-8559567.
Vendo trattore NEW HOLLAND 
FIAT L 75 DT/HL con forca SIG-
MA 4 Grifone ore 6500, ranghi-
natore Kuhn GA 4121 GM, barra 
falciante ABA mod. DM5. Prezzi 
trattabili, tel. 339-7315502.
VENDO falciacondizionatrice 
marca Olivi larghezza di lavo-
ro mt 2,20, 5 dischi, anno 1995; 
voltafieno marca Olivi 4 giranti, 
apertura e chiusura manuale, 
portato, mt 4 di lavoro, 1996. 
Andanatore marca Aba Grup 
mod. Big 600, apertura idrau-
lica ed estensione idraulica, 
larghezza di lavoro 6 mt, semi-
portato, 2002. Tel. 339-6863827.

Cesena
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. In-
sieme si cede il terreno di ettari 
32,6 di cui un terzo coltivabile, 
il resto bosco. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel. 334-7897284.
VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.
VENDO Comune di Solarolo 
(RA) gruppo diserbo lt. 600 
marca Moccia conforme CE. Tel. 
348-5622350.

Ferrara
Vendo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio 
e tubolare usati in buono sta-
to. Marca Valente. Telefonare al 
nr. 370-1307274 mail acasta72@
gmail.com
Modena
Vendo barra falciante da ap-
plicare a sollevatore + lame di 
scorta. Come nuova. Disponibili 
foto. T. 348-4416924.
VENDESI casetta del latte 
crudo con annesso il distribu-
tore bottiglie vuote (fornitore 
Chiesa) e anche un frigo a Cul-
la per il latte. Azienda agricola 
Vicini Giuseppe/Marano, tel 059-
793017.
VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.
COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993, venduto in provincia di 
Modena nel 2000. Se il proprie-
tario è interessato alla vendita 
mi telefoni: tel.348-0709729.
Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Si cedono n. 2 di cuccioli di 
razza Lagotto Romagnolo di 
sesso maschile visibili a Torri di 
Mezzano, in Via Torri n. 282, Mez-
zano (RA). Vaccinati sverminati 
e dotati di microchip 3 mesi di 
età. Info. 333-7205991.
Vendo registratore di cassa 
usato: buono stato, mod. Cu-
stom JSMART RT ETH USB. 
Prezzo: euro 300,00 trattabili. 
Per info 366-1788320.
Vendo muletto per uva con 
forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.

Reggio Emilia
VENDO podere in Castelnovo 
Ne' Monti, Via Fola, composto 
da abitazio0ne, stalla, capanno-
ne e terreni. Possibilità anche 
dei singoli fabbricati in quanto 
tra loro indipendenti. Tel. 339-
4828253 mail miroferrari49@
gmail.com.
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Impianto di irri-
gazione. Possibilità mezzi per 
coltivazione. Tel. 333-9340351.

La volpe e l’uva: e il pagadebiti
C’è qualcosa di nuovo, anzi d’antico: la vendemmia. Parola che viene dal latino “vindemia”, composto di “vi-
num” e “demere”, levare, raccogliere l’uva. Uva che non piace solo ai cristiani: piace anche agli orsi, a diversi 
uccelli, e alle volpi golose. Non a caso "La volpe e l’uva" è una delle favole moraleggianti più note, sempre 
attuale nel suo significato simbolico. Notevole che sia stata scritta più di 1500 anni fa dal greco Esopo. 
“Robaccia amara”, disse la volpe che non riusciva ad arrivare ai grappoli alti. E se andò. Morale della favola 
(questa la versione integrale di Esopo): ”Così anche tra gli uomini c’è chi, non riuscendo per incapacità a 
raggiungere il suo intento, ne dà la colpa alle circostanze”. 
Tra un grappolo e l’altro, appartiene all’inventiva popolar contadina il nome di un buon vino bianco roma-
gnolo, il “Pagadebit”, Pagadebiti, definizione che incuriosisce i non romagnoli. Il perché di questo nome lo troviamo in un 
sonetto romagnolo di Aldo Spallicci che un secolo fa con la sua rivista “La Piè”, e fior di collaboratori, diede alla Romagna 
quella identità culturale che prima non aveva: per il suo carattere libertario la rivista fu sospesa durante il fascismo per poi 
riprendere il suo corso libero nel dopoguerra. Quella poesia dialettale, ne diamo qualche sorso in italiano, racconta il dialogo 
tra un vignaiolo e un creditore: “Sicuro, avete ragione/ questo vino è proprio del buono/ e allora senza tanti mi e mo/ giù un 
altro bicchiere, non mezzo, intero/ E via le malinconie…/ che ne parleremo domattina di questa vostra cambialina (cambia-
le)”. Ironia a parte, il Pagadebiti poteva talvolta salvare il vignaiolo in annate vinicole non troppo felici per altri vini. È vino 
suadente, con un suo carattere che ben si sposa ai risotti, ai minestroni e a piatti di pesce che chiedono un accompagno 
speciale. 

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Il biocontrollo 
diventi priorità  

per l’Ue

UUn canale preferenziale per i prodotti di biocontrollo che ne acceleri 
l’autorizzazione alla vendita, permettendo alle aziende agricole di 
usufruire nei campi di alternative, naturali e valide, alla chimica di 
sintesi. Lo chiediamo all’Europa, un messaggio che è uscito forte 
e chiaro nel corso del convegno organizzato al Sana di Bologna da 
Anabio-Cia e dall’Associazione Italiana per la Protezione delle Piante 
(Ibma), in cui è stato fatto il punto sul progetto congiunto, iniziato nel 
2019, ed esempio unico in Europa di sperimentazione tecnico-pratica 
tra aziende produttrici di presidi di biocontrollo e agricoltori. 
Un incontro in cui abbiamo ribadito l’urgenza di una contropartita 
adeguata agli obiettivi del Green Deal Ue con l’obbligo di riduzione, 
entro il 2030, del 50% dell’uso dei fitofarmaci.
Il progetto ha già all’attivo prove in campo su un terzo delle regioni 
italiane con l’obiettivo di arrivare a coinvolgerne almeno il 50% entro 
fine anno. Gli interventi riguardano la difesa integrata delle colture, 
su vigne e uliveti, alberi da frutto e ortive, attraverso tecniche di 
biocontrollo già disponibili che utilizzano microrganismi o derivati, 
insetti utili, feromoni e sostanze naturali, per contrastare anche le 
più note e terribili malattie delle piante, dalla peronospora alla mosca 
dell’olivo. 
Un lavoro concreto, condiviso anche con università ed enti di ricerca, 
che sta portando a un nuovo modello operativo funzionale sia alle 
aziende biologiche che convenzionali, per favorire la transizione green 
nella lotta alle fitopatie, senza trascurare l’approccio innovativo e la 
digitalizzazione. 
Si tratta quindi di un trampolino di lancio che Cia e Ibma Italia 
propongono all’Europa come input da parte dell’agricoltura italiana, 
sempre più aperta a pratiche sostenibili, ma a patto che venga 
agevolata l’introduzione di bioprodotti, che oggi non valgono neanche 
il 10% del mercato dei mezzi tecnici per contrastare parassiti e 
malattie. Se l’Europa vuole una marcia in più da parte dell’agricoltura 
nell’attuazione di pratiche ‘verdi’ e nella riduzione dei fitofarmaci, 
faccia spazio al biocontrollo e lo faccia in fretta, tenga conto delle 
sperimentazioni e ne agevoli la diffusione.
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Cereali: bene il mais, va peggio 
per il sorgo 
Claudio Ferri, direttore Agrimpresa

in
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DALLA REDAZIONE – A conclusione dell’annata cerealicola si fanno i primi bilanci 
di un 2023 che riserva incertezze, soprattutto sul piano delle quotazioni. Riguardo 
al sorgo, per il quale c’erano buone aspettative, al momento del raccolto sono state 
rilevate differenze significative tra varietà precoci e tardive. 
“Il raccolto dei sorghi precoci è stato scarso – dice Marco Bergami, cerealicoltore e 
vice presidente di Cia Emilia Centro – mentre le varietà medio - tardive hanno dato 
soddisfazione. Purtroppo le quotazioni sono bassissime perché a condizionare i 
prezzi è l’offerta elevata di grano tenero di bassa qualità, quello, per intenderci, che 
non ha i parametri necessari per la lavorazione industriale. Sono grani foraggeri il 
cui prezzo è molto competitivo – spiega Bergami - quindi idonei per la produzione di 
mangimi. La quotazione del sorgo, 
infatti, si aggira attorno ai 20 euro 
contro i 32 dello scorso anno. La 
media produttiva sui 45 quintali con 
dei picchi a 65/70”. 
Riguardo alla produzione di 
mais, un dato positivo è la sanità 
riscontrata nella granella. “In linea 
generale non ci sono problemi 
sanitari – osserva ancora Bergami 
- e oltre ad un incremento delle 
semine a livello nazionale, complice 
la pioggia, la produzione è stata 
discreta. Chi non ha adacquato ha 
superato gli 80 quintali ad ettaro, 
con punte anche più elevate a 
seconda delle precipitazioni, mentre 
chi ha fatto ricorso all’irrigazione 
è arrivato agevolmente a 120 -130 
quintali. 
In questi giorni poi – ricorda ancora Bergami - è in atto una discussione al Dicastero 
agricolo su un possibile accordo per aiutare la filiera del mais dove, come Cia, stiamo 
chiedendo che vengano messi a disposizione i fondi per la ‘Sovranità alimentare’ (8 
milioni di euro da distribuire sulla filiera),con accordi utili per salvare la coltura del 
granoturco in Italia. 
Anche in questo caso i prezzi bassi a causa delle importazioni dall’Ucraina – 
conclude Bergami – un commercio che utilizza ‘triangolazioni’ e che arriva quindi 
da nazioni dell’Est europeo: siamo attorno ai 22 - 23 euro al quintale, ma ne 
occorrerebbero 26 -27. Anche per frumento e orzo, ma è ormai storia, l'annata è stata 
deludente".
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ROMA - Scende di poco sotto i 44 mi-
lioni di ettolitri la produzione vitivinico-
la italiana, in calo del 12% rispetto ai 50 
milioni dello scorso anno.
Secondo le previsioni dell’Osservatorio 
Assoenologi, Ismea e Unione italiana 
vini, presentate al Masaf il 12 settem-
bre scorso, quella del 2023 potrebbe ri-
velarsi la vendemmia più leggera degli 
ultimi 6 anni, ancora una volta carat-
terizzata dagli effetti ormai cronici dei 
mutamenti climatici che, con i relativi 
decorsi meteorologici incerti e spes-
so estremi (+70% le giornate di piog-
gia sui primi 8 mesi dell’anno scorso), 
hanno determinato importanti diffe-
renze quantitative lungo tutto lo Stiva-
le. È, infatti, un vigneto Italia spaccato 
a metà quello fotografato dall’Osser-
vatorio, che vede il Nord conferma-
re i livelli dello scorso anno (+0,8%), 
mentre al Centro, al Sud e nelle Isole 
si registrano flessioni rispettivamente 
attorno al 20% e 30%. 
Protagonista dell’annata, la Perono-
spora, malattia fungina determinata 

dalle frequenti piogge che non ha la-
sciato scampo a molti vigneti, soprat-
tutto del Centro-Sud. I tecnici dell’Os-
servatorio ribadiscono però come la 
Peronospora non influisca direttamen-
te sulla qualità delle uve sane, i primi 
grappoli raccolti destinati alle basi 
spumante presentano, infatti, buoni 
livelli di acidità e interessanti quadri 
aromatici, che danno positive prospet-
tive enologiche. Per le altre tipologie 
saranno determinanti le condizioni 
meteo anche del mese di ottobre, pe-
riodo caratterizzato dal grosso della 
raccolta. 
La contrazione volumica complessiva 
comporterebbe la cessione del prima-
to produttivo mondiale alla Francia, la 
cui produzione è stimata attorno ai 45 

milioni di ettolitri a -2% sul 2022. Un 
“puro dato statistico”, sottolinea l’Os-
servatorio, che potrebbe dimostrarsi 
più o meno incisivo a seconda dell’an-
damento climatico delle prossime set-
timane, cruciali per portare a matura-
zione ottimale soprattutto le uve delle 
varietà più tardive. 
“La contrazione produttiva di quest’an-
no - ha commentato il commissario 
straordinario di Ismea, Livio Proietti - 
non deve costituire un elemento di pre-
occupazione, visto il livello elevato di 
giacenze, che ha superato i 49 milioni 
di ettolitri, posizionandosi come il dato 
più alto degli ultimi sei anni. Il tema 
non è tanto la perdita della leadership 
italiana in termini di volumi prodotti, 
piuttosto il rallentamento della do-

Sono queste le prime stime di Ismea, 
Assoeologi e Uiv. Raccolto abbastanza stabile 
al Nord, il Centro Sud registra un -27%

Vendemmia, l’Italia ‘si ferma’ a 44 milioni    di ettolitri con un -12% rispetto al 2022: 
meteo avverso e problemi fitosanitari      hanno determinato un calo significativo

4
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Produzione di vino e mosto in Italia (migliaia di ettolitri)

Media 2018-22 * 2022 2023 Var. %
Piemonte 2.742 2.731 2.676 -2,0%
Valle d'Aosta 17 18 20 10,0%
Lombardia 1.396 1.106 1.271 15,0%
Trentino-Alto A. 1.345 1.289 1.307 1,5%
Veneto 12.086 12.602 13.232 5,0%
Friuli V. G 2.006 2.204 1.983 -10,0%
Liguria 41 40 42 5,0%
Emilia-Romagna 7.745 7.208 6.884 -4,5%
Toscana 2.311 2.338 1.870 -20,0%
Umbria 399 400 320 -20,0%
Marche 892 932 699 -25,0%
Lazio 786 713 570 -20,0%
Abruzzo 3.308 3.085 1.851 -40,0%
Molise 235 234 129 -45,0%
Campania 664 536 375 -30,0%
Puglia 9.594 10.133 7.600 -25,0%
Basilicata 88 97 68 -30,0%
Calabria 114 130 88 -32,5%
Sicilia 4.073 3.514 2.460 -30,0%
Sardegna 451 533 427 -20,0%
Italia 50.294 49.843 43.873 -12,0%

Fonte: Agea per il 2018-2022 e *stima Assoenologi, Ismea e UIV per il 2023 con la collabora-
zione di Masaf e Regioni

manda interna ed estera, che sta 
deprimendo i listini, soprattutto dei vini 
da tavola e degli Igt. Dobbiamo lavora-
re per ridurre il gap in termini di valore 
tra noi e la Francia e per rafforzare il 
posizionamento competitivo dei vini di 
qualità, facendo sì che anche i vini co-
muni siano sempre più caratterizzati 
rispetto ai competitor”.

Le differenze geografiche 
Sebbene la peculiarità della stagione 
non permetta di formulare previsioni 
omogenee neanche nello stesso are-
ale, quest’anno si può comunque dire 
che, anche con i dovuti distinguo, il 
Nord abbia tenuto, confermando so-
stanzialmente i livelli dello scorso 
anno. Scendendo al Centro, le flessioni 
sono in media di oltre il 20%, mentre al 
Sud e nelle Isole si sfiorano riduzioni 

del 30%. Un quadro generale – cita il 
report dell’Osservatorio realizzato an-
che con il monitoraggio del ministero 
dell’Agricoltura e delle Regioni – in cui 
si è riscontrata qualche difficoltà ag-
giuntiva per le produzioni biologiche. 
Nel Nord Ovest si assiste all’importan-
te ripresa della Lombardia, seguita da 
quella più moderata di Liguria e Valle 
d’Aosta con una sostanziale tenuta del 
Piemonte. Il Nord-Est è trainato dalla 
locomotiva Veneto, nonostante tutto in 
lieve crescita rispetto allo scorso anno 
grazie anche all’entrata in produzione 
dei nuovi impianti. Il Trentino-Alto Adi-
ge non si discosta di molto dai livelli 
dello scorso anno, mentre perdono 
qualche punto percentuale Friuli-Ve-
nezia Giulia ed Emilia Romagna. Più 
omogenea la situazione al Centro-Sud 
caratterizzata da flessioni che vanno 

dal 20% fino al 45%, con vendemmie 
previste molto più scariche, soprat-
tutto sulla dorsale Adriatica (Marche, 
Umbria, Abruzzo, Molise, Puglia, Cala-
bria, Basilicata) ma anche in Toscana, 
Lazio, Campania, Sicilia e Sardegna.
 
Clima e patologie 
Le abbondanti e frequenti precipita-
zioni primaverili hanno creato le con-
dizioni favorevoli all’insorgere delle 
malattie della vite e soprattutto della 
Peronospora che non ha risparmiato 
molti vigneti, specialmente del Cen-
tro-Sud. Le continue piogge, infatti, in 
molti casi hanno impedito di entrare in 
vigna per fare i trattamenti e in altri ne 
hanno vanificato gli effetti. A questo, si 
aggiungano altre malattie come oidio 
e Flavescenza dorata, oltre a grandine 
e altri eventi climatici avversi durante 
l’estate e il quadro della situazione vi-
ticola si colora a tinte non certo bril-
lanti per la produzione nel complesso, 
ma soprattutto per quelle biologiche. 
Un’annata dal meteo pazzo che ha 
messo in evidenza ancora una vol-
ta come il grande potenziale tecnico 
professionale consenta alle imprese 
che si sono affidate alla tecnica e alla 
scienza dei molti enologi e tecnici viti-
coli di ottenere una qualità in linea con 
la media delle ultime annate.

Una flessione che riguarda tutte le 
regioni produttive del globo 
La flessione produttiva riguarda tut-
te le regioni vitivinicole del globo: la 
Spagna chiuderà la vendemmia con 
un calo che va dal 12 al 14%, mentre 
il calo in Portogallo è di circa dell’ 8%.
Stabile la produzione in Germania 
(circa 8,8 milioni di ettolitri) mentre la 
Francia conferma i livelli 2022 e torna 
al primo posto della classifica dei pro-
duttori.
Cali consistenti anche nell’Emisfero 
Sud tranne il Cile che nel raccolto regi-
stra una lieve impennata. Paesi come 
l’Australia, Sud Africa, Argentina e 
Nuova Zelanda registrano perdite che 
vanno dal 10 al 20%.

4
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Vendemmia, l’Italia ‘si ferma’ a 44 milioni    di ettolitri con un -12% rispetto al 2022: 
meteo avverso e problemi fitosanitari      hanno determinato un calo significativo
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DALLA REDAZIONE - L'annata viticola in Emilia Romagna 
registra una generale flessione con differenze produttive da 
Rimini a Piacenza.
Nel reggiano la vendemmia sul territorio di Reggio Emilia è 
iniziata dopo Ferragosto con le uve bianche di collina per la 
base spumante e sono proseguite per le produzioni tradi-
zionali. Il grosso si è avuto nelle settimane successive con 
le uve rosse, soprattutto Ancellotta che occupa il 50% della 
produzione e, successivamente, con il Lambrusco.
La qualità è straordinaria grazie al clima: un’estate calda, 
non eccessiva, e con eventi piovosi.
La quantità è stata scarsa. Previsto un -15% a causa della 
flavescenza dorata e minor produzione anche a causa degli 

effetti dei cambiamenti climatici come gelate primaverili e 
grandinate.
L’areale modenese ha risentito delle forti grandinate che 
hanno determinato una contrazione in volume del Pignolet-
to, molto diffuso in quei territori. “Ci sono situazioni a mac-

La produzione d'uva in Emilia Romagna      segna una generale flessione dei      
volumi, ma con buona qualità
R.A.

chia di leopardo”, conferma Nicola Gentile , enologo della 
Cantina di Castelfranco Emilia. Lo stabilimento produttivo, 
che fa parte del gruppo Cantine Riunite Civ, è uno dei più 
importanti nella vinificazione del Pignoletto e la flessione 
adesso è stimata attorno al 5-10%. “La qualità non ne ha 
risentito perché nonostante il clima, l’escursione termica tra 
notte e giorno è sempre stata sufficiente e utile per conferire 
profumi e aromi ai grappoli”. Stessa situazione nelle colline 
bolognesi dove i vitigni di Pignoletto hanno un carico d’u-
va  non eccezionale, una flessione però non paragonabile 
al 2022 quando la produzione ha subito un taglio del 50%. 
Campagna difficile anche nell’imolese: clima e Peronospora 
hanno dimezzato le produzioni
Le aziende vitivinicole che non sono state fortunatamente 
colpite direttamente dai fenomeni alluvionali o dalle frane 
hanno comunque subito l’eccesso di pioggia che ha carat-
terizzato il territorio dal 20 aprile in avanti, con gli ormai ben 
noti picchi di maggio. Il risultato sono ingenti cali produttivi 
per le uve sia bianche sia nere dovute in larga parte alla Pe-
ronospora, come spiega Davide Veronesi, dell’azienda vitivi-
nicola Ca’ Bruciata di Imola.
“La mia azienda è biologica e usiamo solo il rame che è in 
grado di limitare lo sviluppo della Peronospora, ma è fon-
damentale la tempestività nell'effettuare il trattamento. 
Purtroppo a maggio sono caduti 400 mm d’acqua e non 
sono riuscito a entrare nel vigneto per circa due settima-
ne visto che abbiamo pendenze che superano il 20 % ed è 
molto rischioso affrontarle con il terreno impregnato di ac-
qua – continua Veronesi –, così il temuto fungo ha potuto 
agire indisturbato nel periodo della fioritura. Il risultato è che 
mancano letteralmente i grappoli e su venti ettari abbiamo 
avuto cali produttivi medi del 45-50% sia per le uve nere 
sia bianche. Nel dettaglio, l’Albana è quello che ha subito 
il danno peggiore, oltre il 50% in meno così come il Pigno-
letto che è attorno a - 50% per poi passare al Traminer con 
un -30%. Unica eccezione il Malvasia che ha prodotto più 
dell’anno scorso, forse perché durante le piogge si trovava in 
una fase fenologica più avanzata. A livello di rossi quello che 
ha sofferto di più è il Sangiovese con una produzione alme-
no dimezzata, mentre il Cabernet ha avuto un calo inferiore, 
attorno a -20%. La qualità delle uve, invece, è ottima anche 
grazie alla possibilità di irrigare perché, dopo il periodo ec-
cessivamente piovoso di maggio è tornata la siccità. Ca-
pacità di irrigare assicurata dal bacino irriguo che abbiamo 
realizzato insieme ad altre aziende del territorio, fondando 
nel 2007 il Consorzio Rondinella. Si tratta di un invaso che 
ha una portata di 150mila metri cubi e che davvero, da due 

Grappoli in ritardo di maturazione 
di circa 15 giorni rispetto al 2022
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La produzione d'uva in Emilia Romagna      segna una generale flessione dei      
volumi, ma con buona qualità
R.A.

anni a questa parte, ci ha permesso di salvare i prodot-
ti durante i periodi siccitosi. Una nota dolente è, invece, di 
prezzo all’ingrosso delle uve – conclude il viticoltore - che, 
nonostante la mancanza di prodotto, non è salito come ci si 
poteva aspettare e quindi non riuscirà a compensare i cali 
produttivi. Anch’io che commercializzo i vini al dettaglio, so-
prattutto a ristoranti, enoteche e ad alcune catene di distri-
buzione non potrò certamente raddoppiare i prezzi e quindi 
sarà comunque una campagna in perdita”. 
In Romagna le uve precoci sono già state raccolte e la ten-
denza delle prime ore è stata confermata: le quantità segna-
no un 15% in meno. La qualità in compenso, è molto buona, 
dove non è arrivata la grandine. Mentre la raccolta delle uve 
Trebbiano e Sangiovese, che rappresenta la grossa parte 
della produzione, è iniziata nella seconda metà di settembre. 
Le previsioni per questa parte della vendemmia complicata 
indicano in generale una diminuzione che si può assesta-
re attorno al 10% in meno rispetto all’anno precedente. “Ci 
sono differenze - spiega Marco Nannetti, presidente di Ter-
re Cevico -, la collina recupera di più rispetto alla pianura, 

dove invece per una serie di fattori, tra cui gli effetti collate-
rali dell’alluvione, le uve hanno una certa maturità difforme. 
Nello stesso vigneto, ad esempio, ci sono uve che fanno 10 
gradi e altre 12”. Le uve precoci sono state vendemmiate su-
bito dopo Ferragosto. Sono Trebbiano e Chardonnay e rap-
presentano la base spumante. ”Le quantità, dicevamo, sono 
inferiori alle potenzialità dei vigneti - conclude Nannetti - ma 
sulla qualità delle uve portate in cantina, considerando aci-
dità e profumi, siamo molto soddisfatti”. 

Buone le previsioni per il Lambrusco, 
in volume e qualità
Dopo un’annata complessa per la gestione del vigneto, a causa 
delle avverse condizioni climatiche, anche nei territori delle deno-
minazioni del Lambrusco è iniziata la vendemmia. Se è vero che si 
potrà tracciare un bilancio finale solo a raccolta conclusa, le previ-
sioni sulla qualità e sui volumi sono positive.
A livello generale si è riscontrato un ritardo di due settimane nella 
maturazione delle uve rispetto al 2022 che ha riportato i tempi di 
raccolta alla normalità. I quantitativi previsti sembrano in linea con 
la vendemmia 2022. 
Nell’areale pedecollinare della provincia di Modena si segnala un 
aumento delle rese del Lambrusco Grasparossa rispetto all’annua-
lità precedente, risultata scarsa a causadella forte siccità, in parti-
colare nei vigneti che non avevano la possibilità di essere irrigati.
Nella pianura modenese, invece, quest’anno è presumibile un leg-
gero calo di Lambrusco Salamino. Ottime le aspettative per il Lam-
brusco di Sorbara.
Nella pianura della provincia di Reggio Emilia si prevede una di-
minuzione dei volumi che probabilmente si tradurrà in un leggero 
calo del Lambrusco Reggiano Doc. Infine, nella zona collinare di 
Reggio Emilia, si stima che la produzione si manterrà in linea con 
iquantitativi del 2022.
La qualità delle uve risulta buona, si otterranno vini particolarmen-
te profumati, grazie alle escursioni termiche giorno/notte dell’ulti-
mo periodo dell’annata agraria.
“In questa prima fase – spiega Claudio Biondi, presidente del Con-
sorzio Tutela Lambrusco – possiamo dire che la quantità delle 
uve raccolte sembra non discostarsi troppo da quella dello scorso 
anno. In termini qualitativi, poi, la vendemmia 2023 sembra essere 
stata favorita in modo particolare dalle escursioni termiche tra il 
giorno e la notte registrate in questo ultimo periodo.Infine, anche 
la salubrità delle uve risulta complessivamente abbastanza buona 
– prosegue Biondi – Questo risultato lo dobbiamo all’intervento 
tempestivo dei viticoltori, che si sono impegnati per contrastare le 
fitopatie che, a causa delle piogge intense, hanno talvolta colpito 
i vigneti”.

g
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Flavescenza dorata, situazione grave 
ma la filiera viticola fa fronte comune
Luca Casoli, direttore Consorzio fitosanitario di Modena e Reggio Emilia

DALLA REDAZIONE - Fla-
vescenza dorata: non è an-
cora possibile trovare un 
titolo rassicurante in chiu-
sura dell’ennesima annata 
difficoltosa. Prima di fare 
i conti con l’evidenza dei 
sintomi da Giallumi fitopla-
smatici della vite, abbiamo 
ancora una volta rischiato 
le produzioni dell’annata a 
causa delle gelate di inizio 
aprile che, contrariamente a 
quanto inizialmente valuta-
to, parrebbero aver lasciato 
qualche esito anche se di 
gran lunga inferiore a quan-
to accaduto per le frutticole.
A seguire il clima non ci ha 
sicuramente aiutati, il mese 
di maggio, dall’andamen-
to meteo assimilabile allo 
stesso mese del 2019, ha 
fatto registrare precipita-
zioni cumulate ampiamente 
superiori ai 200 mm deter-
minando la necessità di una 
difesa serrata che, anche in 
ragione del rincaro dei mez-
zi tecnici, ha inciso in ma-
niera significativa sui costi 
di produzione.
Lasciati alle spalle due 
mesi che hanno richiesto 
il massimo delle attenzioni 
fitoiatriche per proteggere 
le produzioni ci si è nuova-
mente trovati a fare i conti 

con l’evidenza dei sintomi di 
flavescenza dorata e legno 
nero che, rispetto alla scor-
sa stagione, si sono espres-
si in maniera molto più gra-
duale e inizialmente meno 
manifesta, probabilmente 
in ragione dell’andamento 
fresco e piovoso del mese di 
maggio.
L’illusione di una minor in-
cidenza di questa grave 
malattia è presto svanita, le 
ondate di caldo di luglio e 
agosto ci hanno ben presto 
portato alla dura realtà di 
una diffusa e crescente gra-
vità del problema. Del resto, 
come ampiamente previsto, 
la conoscenza del compor-
tamento e dell’inerzia epi-
demiologica della malattia 
non potevano che far pre-
sagire questa situazione in 
ragione della recrudescenza 
degli anni addietro e delle 
crescenti popolazioni dello 
Scafoideo, insetto vettore 
della malattia.
In questi giorni è ancora pre-
maturo fornire nel dettaglio 
un consuntivo territoriale in 
quanto si stanno conclu-
dendo le azioni di monito-
raggio che da quest’anno si 
sono estese all’intera regio-
ne, ma purtroppo la situa-
zione appare ancora in ag-

tazione di innovativi progetti 
biotech rivolti al conteni-
mento del vettore e del fito-
plasma. 
A breve sarà disponibile un 
quadro completo relativo ad 
auspicabili novità derivanti 
delle svariate attività speri-
mentali con la speranza di 
cogliere ulteriori elementi 

funzionali nell’affinare 
la prevenzione e ge-

stione della malat-
tia e che saran-
no argomento 
di momenti di 
aggiornamento 
rivolto al mondo 

viticolo. Purtrop-
po, questa malattia 

la conosciamo bene, 
e come già espresso in 

passato sarà fondamen-
tale il ruolo di ciascun at-
tore del contesto viticolo. 
Istituzioni, tecnici e, non 
ultimi, gli stessi viticoltori 
che, anche in ragione di un 
quadro normativo che si è 
fatto più severo, con il tem-
pestivo estirpo delle piante 
sintomatiche assumono un 
ruolo fondamentale per la 
riduzione dell’inoculo terri-
toriale, ancora prioritario in 
assenza di soluzioni inset-
ticide pienamente efficaci o 
di contenimento dello stes-
so fitoplasma. Ben consci 
del fatto che per cogliere 
risultati serviranno più sta-
gioni, rimane fondamenta-
le non perdersi d’animo, in 
un contesto generale mai 
così difficile è fondamenta-
le incrementare in maniera 
convergente il supporto a 
questo settore che, tra alti e 
bassi, è comunque storica-
mente rimasto uno dei prin-
cipali pilastri portanti del 
nostro comparto agricolo.

gravamento anche al netto 
delle piante e superfici già 
estirpate. 
Dal costante confronto con 
altri territori la situazione 
non è differente nelle altre 
regioni già interessate dalla 
recrudescenza della ma-
lattia con un ampliamento 
dell’areale di diffu-
sione anche a 
sud dell’ap-
penn ino , 
s e p p u r 
con in-
cidenze 
a n c o r a 
m o d e -
ste. Rela-
tivamente 
ai nostri ter-
ritori le cause di 
questo andamento sono già 
state ampiamente analiz-
zate e comprese ed ora non 
rimane che cercare di far 
fronte al problema. Una re-
azione che finalmente vede 
l’interazione delle regioni 
del nord Italia maggiormen-
te interessate ed ora unite 
nella condivisione di intenti: 
dalla richiesta di preparati 
insetticidi in uso emergen-
ziale, approdata ad un nulla 
di fatto, alle più disparate 
attività di sperimentazione 
e ricerca fino all’implemen-

g
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VEDRANA DI BUDRIO (Bolo-
gna)- “Siamo stati dimenti-
cati da tutti, dalle istituzioni. 
E da Dio”. Era lo sfogo di 
Giuseppe Cazzani, agricol-
tore di Budrio, subito dopo 
la rottura dell’argine destro 
del torrente Idice, in località 
Vedrana, dove il produttore 
ha visto andare sott’acqua 
circa 140 ettari di terreni 
coltivati prevalentemente a 
mais. 
Era disperato in quei giorni, 
mentre raccontava l’acca-
duto alla cronista dell’In-
dipendent, il giornale bri-
tannico che con una troupe 
televisiva ha documentato 
e raccolto testimonianze di 
imprenditori alluvionati. “Era 
il mais più bello che avessi 
mai avuto in tanti anni di at-
tività - riferiva - e ci vorran-
no anni per ripristinare il ter-
reno per renderlo coltivabile. 
Tra spese dei mezzi tecnici 
e mancato raccolto ho un 

danno di circa un milione 
di euro. È una cosa che fa 
male per chi ama il proprio 
lavoro, ma siamo agricoltori, 
abbiamo la pelle dura e ne 
abbiamo viste tante, aspet-
tiamo che vada via l’acqua 
per sistemare e rifare il gio-
iello”. A distanza di quattro 
mesi Cazzani non si è perso 
d’animo e ha iniziato a risi-
stemare i terreni.

"Siamo stati dimenticati da tutti, 
istituzioni comprese. E da Dio"
Claudio Ferri

“Su 120 ettari si è deposi-
tato un materiale ‘bianco’ di 
40 centimetri, talmente duro 
che sembra cemento. Lo 
abbiamo lavorato con diffi-
coltà e sotto lo spesso stra-
to c’era la melma. In certi 
punti con i mezzi ci siamo 
piantati, tanto era bagnato 

e pesante il terreno, inoltre, 
non siamo riusciti a lavora-
re questo strato sottostante 
perché la profondità è tale 
che il vomere non raggiunge 
gli stati inferiori. Poi – ag-
giunge Cazzani – altri 25 et-
tari sono stati ‘inondati’ da 
due metri di sabbia sporca, 
pieni di detriti di ogni genere: 
qui non possiamo farci nulla 
ed è terreno non coltivabile. 

Abbiamo chiesto alla Regio-
ne di aiutarci, di portarcela 
via, ma ancora non abbiamo 
avute risposte positive. Non 
sapremmo dove stoccarla e 
almeno non è stata classifi-
cata come rifiuto. Abbiamo 
avuto un incontro con il Co-
mune di Budrio, per capire 

cosa fare, ma i rappresen-
tanti delle istituzioni ci han-
no detto che l’unica cosa 
che non è stata classificata 
come rifiuto e alla doman-
da di che cosa dobbiamo 
farne di questa sabbia non 
abbiamo avuto risposte. Ci 
stiamo muovendo per capire 
dove collocare questo ma-
teriale e una ipotesi è quella 
di riporlo a ridosso dell’argi-
ne dell’Idice per dargli una 
controspinta”. 
Cazzani racconta di un at-
teggiamento di “scarsa di-
sponibilità” da parte delle 

istituzioni ma è fiducioso. 
“Io coltivo complessiva-
mente 260 ettari - principal-
mente in affitto, e ho anche 
terreni spazzati via dal tor-
rente Sillaro oltre che nella 
zona di Baricella. Confermo 
che il danno complessivo è 
attorno al milione di euro. 

Nelle aree più critiche se-
minerò del frumento perché 
è la coltura meno costosa, 
non conoscendo quale sarà 
la risposta delle piante dopo 
questo evento, non abbia-
mo precedenti. Per la ve-
rità nel 2019 questi campi 
furono già allagati con un 
metro e mezzo d’acqua per 
una rottura dell’argine e per 
20 giorni i terreni restarono 
sommersi, ma era solo ac-
qua – termina Cazzani - e 
una volta defluita seminai 
regolarmente”. 

Giuseppe Cazzani a Budrio sta tentando di ripristinare 
120 ettari allagati. Altri 25 sono sepolti da 2 metri di 
sabbia che è da rimuovere per riuscire a coltivare 
di nuovo

g
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IMOLA – Nei primi giorni di 
agosto ha girato un video, 
poi diventato virale a livel-
lo nazionale, nel quale un 
gruppo di agricoltori e abi-
tanti chiedevano la riaper-
tura della SP33 Casolana, 
un’arteria essenziale per i 
collegamenti nella zona di 
Fontanelice e la Valle del 
Santerno. Ora Stefano Col-
li, che conduce insieme alla 
sua famiglia l’Agriturismo 
“La Taverna” proprio a Fon-
tanelice, sta raccogliendo i 
primi frutti di quella mobili-
tazione collettiva – cittadini 
e aziende hanno anche fon-
dato il comitato “SP33 Fon-
tanelice” – perché a metà 
settembre sono iniziati i 
lavori per la riapertura della 
strada. 
Ma la situazione nella sua 
azienda dopo le frane che 
hanno colpito l’areale è an-
cora precaria: la preoccupa-
zione, ora, è che il clima au-
tunnale possa nuovamente 
compromettere la situazio-
ne in tutta la zona e fermare 
i lavori già in corso. “A luglio 
il problema dell’alluvione 
sembrava completamente 
sparito sia dai media che 
dall’agenda della politica – 
spiega Stefano Colli - e ab-
biamo così deciso di richia-
mare l’attenzione con un 
video sui gravi problemi di 
viabilità causati dalla chiu-
sura della Casolana. Adesso 
che i lavori di ripristino sono 
iniziati, rimangono comun-
que i disagi e la preoccu-
pazione per la mia azien-
da, ma anche per la tenuta 
dell’intero territorio. A livello 
aziendale, il mio agriturismo 
è rimasto chiuso per due 
mesi e ha riaperto non a pie-
no regime, mentre abbiamo 
perso circa 24 ettari di terre-

Frane, nella Vallata del Santerno 
situazione ancora di stallo
E.A.

no, letteralmente cancellati 
da fango, alberi e rocce. 
Questi sono i danni mate-
riali e non sono pochi, poi 
ci sono le difficoltà logisti-
che quotidiane perché, ad 
esempio, l’isola ecologica 
non ha riaperto e dobbiamo 
fare circa 10 km per smaltire 
i rifiuti, per non parlare delle 
strade in condizioni pietose 
e la generale lentezza buro-
cratica. Sono consapevole 
che Fontanelice è un pic-
colo Comune, impreparato 
per gestire una tale emer-
genza, ma non è possibile, 
dopo quasi quattro mesi, 
avere ancora persone sfol-
late nelle frazioni, case dove 
non c’è linea elettrica e tele-
fonica e zone senza servizi 
come il pulmino della scuola 
che non riesce a passare in 
sicurezza lungo le strade. 

Siamo in una zona collinare, 
quindi la vita è già più com-
plessa rispetto alla pianura 
in condizioni normali, ma 
così è quasi impossibile la 
semplice gestione della vita 
quotidiana e delle attività 
agricole e produttive. 
Adesso il timore – continua 
Colli – è per l’arrivo della 
stagione autunnale e poi 
invernale perché alla prima 
“allerta gialla” non solo c’è il 
rischio che tornino le frane, 
ma che le strade “rattop-
pate” spesso da aziende e 
cittadini, tornino a esse-
re fiumi di fango. Adesso i 
fondi ai Comuni sono arri-
vati o stanno arrivando, ma 
serve anche un sostegno 
ai piccoli Comuni perché i 
soldi possano essere spesi 
in tempi brevi, soprattutto 
per rispristinare, appunto, 

una viabilità che è davvero 
appesa a un filo e rischia di 
creare nuovi danni non solo 
da un punto di vista econo-
mico ma anche sociale. 
Da parte mia – conclude 
Stefano Colli – vorrei rin-
graziare chi ha sfidato, in 
questi mesi, le vie tortuo-
se e non sempre agibili per 
venire comunque nel nostro 
agriturismo, anche solo per 
portarci solidarietà e farci 
sentire che non siamo soli. 
Se il nostro territorio tornerà 
a essere quello di prima sarà 
non solo per i risarcimenti 
ma soprattutto per l’impe-
gno degli agricoltori e la ge-
nerosità delle persone che 
hanno continuato a soste-
nerli e aiutarli nonostante le 
gravi difficoltà”.
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IMOLA – A maggio tutte le 
sue produzioni sono fini-
te sott’acqua e dopo molti 
giorni, quando l’acqua si 
è ritirata, non era rima-
sto letteralmente più nulla 
da raccogliere. Dopo quei 
momenti davvero difficili, 
Mattia Galeati, orticoltore 
di Sasso Morelli, una delle 
zone più colpite dall’allu-
vione è riuscito a far fare 
dai tecnici una stima dei 
danni precisa e ha iniziato 
le operazioni per il ripristino 

dei terreni: “Coltivo cipolla, 
bietolone, carote, cetrioli, 
cavoli e quando, dopo l’al-
luvione, l’acqua si è ritirata 
ho capito subito che il dan-
no colturale era sostanzial-
mente del 100% a causa 
delle infestanti e dei funghi 
che avevano proliferato in 
maniera incontrollata: così 
ho trinciato tutto e ho arato i 
terreni per la prossima cam-

Campi sommersi: per il ritorno alla 
normalità servono almeno due anni
Erika Angelini

Mattia Galeati di Sasso Morelli, una delle zone più 
colpite, ha avuto danni del 100%

pagna. Oltre alla perdita di 
tutti i prodotti, sto ancora la-
vorando per livellare i campi 
e rifare i fossi di scolo che 
in questa zona sono essen-
ziali perché siamo sotto il 
livello del fiume Correcchio, 
non c’è pendenza e quindi 
le acque non defluiscono. 
Inoltre, un altro lavoro fon-

damentale è la sostituzione 
dei tubi nelle chiaviche che 
sono ancora pieni di fango 
solidificato e non riescono a 
drenare l’acqua. 
Si tratta di un’opera di siste-
mazione - continua l’orticol-
tore - dell’intera infrastrut-
tura irrigua e di scolo che 
richiede un impegno sicu-
ramente consistente ed è un 
onere attualmente a carico 

delle aziende. Oltre a questo, 
c’è l’incognita produttività 
perché, secondo i tecnici 
che mi seguono in azienda, 
il potenziale produttivo del 
2024 è compromesso e for-
se si ritornerà alla normalità 
nel 2025, quindi tra due anni. 
Questo perché le sostanze 
organiche presenti nei ter-

reni sono state completa-
mente dilavate dalle acque e 
sarà dunque necessaria una 
concimazione di fondo e poi 
una serie di operazioni per 
ridare ai terreni la sostanza 
necessaria a renderli nuova-
mente produttivi. 
Tutto questo – conclude 
Galeati - ha naturalmen-

te un forte peso a livello di 
costi di produzione e spe-
riamo quindi che il ban-
do del Psr che ha proprio 
l’obiettivo di ripristinare il 
potenziale produttivo, rie-
sca a risarcire in maniera 
adeguata i danni a colture 
e infrastrutture e le spese 
sostenute per ripristinare le 
nostre aziende.” 
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FERRARA – La raccolta 
dell’Abate si avvia alla con-
clusione e le stime produtti-
ve che vedevano cali oltre il 
60% appaiono ampliamente 
confermati dalla realtà in 
campo. L’allarme e la disaf-
fezione tra i produttori sono 
palesi, data l’impossibilità 
ormai da alcuni anni non 
solo di fare reddito, ma di 
coprire i costi di produzione, 
tanto che non si fermano gli 
estirpi in tutti gli areali pro-
duttivi. In questo contesto 
è difficile trovare una nota 
positiva, se non quella del 
prezzo che, mancando il 
prodotto è ovviamente inte-
ressante. 
Tra i produttori che sono ri-
usciti a raccogliere una par-
te di prodotto c’è Jennifer 
Felloni, frutticoltrice di Tre-
signana, che spie-
ga: “Voglio su-
bito fugare 
ogni dub-
bio: il fatto 
che siamo 
riusciti a 
raccoglie-
re circa il 
40% dell’Aba-
te non vuol dire 
che la campagna è andata 
bene. Significa solo che sia-
mo stati leggermente meno 
sfortunati di quelli che, in-
vece, sono stati colpiti in 
maniera più dura da gelate 
primaverili e grandine e si 
sono ritrovati all’epoca del-
la raccolta con danni fino 
al 100%. Nella mia azienda, 
ma è una tendenza riscon-
trata anche parlando con 
tecnici e altri produttori, il 
calo produttivo generale è 
stato dunque di circa il 60%, 
visto che solitamente avevo 
una resa media di 250 q/
ha e ora siamo a poco più 

Raccolta dell’Abate: confermate le 
stime con cali produttivi oltre il 60%
Erika Angelini

di 100 quintali. Parlando 
delle caratteristiche quali-
tative dell’Abate che siamo 
riusciti a raccogliere pos-
so dire che innanzitutto ci 
sono differenze anche da 
un ettaro di frutteto all’altro 
della stessa azienda, sem-
plicemente perché alcuni 
erano più riparati e hanno 
sofferto meno le gelate o 
perché i chicchi di grandine 
non sono riusciti a sfondare 
le reti di protezione. I calibri 
sono discreti, le pere sono 
sane perché la cimice, al-
meno sull’Abate, ha colpito 
pochissimo ed anche la ma-
culatura nella mia azienda è 
stata piuttosto contenuta. 
Naturalmente c’è anche 
un’alta percentuale di scar-
to, che ci aspettavamo vista 
l’annata climatica, ma per 
fortuna viene comunque 

quotato dalle struttu-
re di conferimento 

fino a 0,40 euro/kg 
visto che le pere 
idonee alla com-
mercializzazione 

sono davvero po-
che. Rimanendo in 

tema di prezzi, le pere 
con calibro oltre i 60 sono 

pagate attorno a 1,70/1,80 
euro, mentre per i calibri da 
55+ siamo a 1,50-1,60 euro/
kg. Prezzi che, visti i cali 
produttivi, non riusciranno 
comunque a coprire i costi 
fissi di produzione, dai trat-
tamenti alla manodopera, 
che sono ancora decisa-
mente sostenuti. 
In questa congiuntura di 
profonda crisi, generato so-
prattutto dai cambiamenti 
climatici, diventerebbe es-
senziale installare i disposi-
tivi antibrina per proteggere 
il prodotto dalle gelate. Ma 
come possiamo pensare di 

DALLA REDAZIONE - Nonostante la quasi assenza di pro-
duzioni primaverili, anche quest’anno la partecipazione alla 
43ma edizione del Concorso Tre Gocce d’Oro, che si è svolto 
in occasione del Settembre castellano a Castel San Pietro 
Terme (Bologna), ha ottenuto ottimi risultati, in linea con 
l’andamento in costante crescita, per un totale di 1.294 mie-
li, un vero record, inviati da 460 apicoltori. 
“Una quantità di mieli che, però - dice subito Giancarlo Nal-
di, direttore dell’Osservatorio Nazionale Miele che ha sede a 
Castel San Pietro Terme -, è in contrasto con una stagione 
tutt’altro che positiva. L’andamento produttivo della prima-
vera 2023 non poteva che risentire di una situazione mete-
orologica caratterizzata da eventi estremi in aprile e maggio 
che hanno determinato una situazione di grave mancanza 
di raccolti. Una situazione che purtroppo si sta ripetendo 
sempre più di frequente e che è ipotizzabile si ripeterà an-
che in futuro. A questi, si sono aggiunti gli eventi alluvionali 
di maggio che hanno determinato la perdita di interi apiari 
spazzati via dalle inondazioni. In altri casi, la situazione ha 
reso impossibile raggiungere gli alveari per le condizioni 

Clima e alluvioni non    aiutano il miele emiliano romagnolo
Ale. Gio.

fare degli investimenti se 
non riusciamo neanche so-
stenere i costi produttivi? 
Andare in banca a chiedere 
un finanziamento con questi 
tassi di interesse è insoste-
nibile per un giovane agri-
coltore che si trova, quindi, 

a dover scegliere tra andare 
ancora più in rosso oppu-
re estirpare e poi capire se 
c’è un’altra coltura che può 
dare qualche soddisfazione 
dal punto di vista produttivo 
e reddituale. Una scelta dav-
vero amara perché significa 
rinunciare al patrimonio 
frutticolo sul quale era ba-
sata buona parte dell’eco-
nomia agricola del territorio 
e che, a mio avviso, varrebbe 
ancora la pena di salvare e 
rilanciare. 
Però, come abbiamo già 
detto in diverse sedi anche a 
livello di associazione, i frut-
ticoltori non possono farce-
la da soli, hanno bisogno di 
strumenti di sostegno per 
affrontare quella che, ormai, 
è una crisi della pericoltura 
che sta diventando irrever-
sibile”.
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DALLA REDAZIONE - Aumenta la 
quantità e la qualità è prevista ottima. 
Sono molto positive le previsioni per il 
formaggio di fossa, il prelibato prodot-
to di Sogliano al Rubicone, sicuramen-
te unico nel suo genere e apprezzato in 
tutto il mondo. I proprietari delle fosse 
hanno ultimato a fine agosto l’infossa-
tura del prodotto che sarà portato sulle 
tavole dal mese di novembre, in conco-
mitanza la Fiera del Formaggio di fos-
sa che si svolgerà nelle domeniche del 
19, 26 novembre e 3 dicembre. E sono 
attese gran quantità. “È tornata in forte 
crescita la richiesta dei commercianti 
– racconta Francesco Rossini, figlio di 
Gianfranco, titolari delle Antiche Fos-
se storiche Malatestiane, utilizzate 
fin dal Medio Evo – ma sono in forte 
aumento anche i privati che portano i 
loro sacchetti da collocare nelle buche, 
da tenere come scorta per l’inverno 
perché si teme, soprattutto, l’aumen-
to dei prezzi dei prodotti alimentari. 
Quest’anno abbiamo ricevuto for-
maggi da 200 privati, da un centinaio 

Formaggio di Fossa, quantitativi  
in crescita per un prodotto di nicchia
Alessandra Giovannini

abbiamo quadruplicato il lavoro di pre-
parazione, abbiamo seguito i caseifici 
da vicino, proprio per produrre il pro-
dotto ideale per essere infossato. Un 
lavoro di preparazione ancora più ac-
curato che intendiamo proseguire an-
che nei prossimi anni”. L’ultima parola 
spetterà comunque all’Agroqualità di 
Roma, l’organo di controllo che certi-
ficherà la qualità del formaggio Dop di 
Sogliano quando sarà tolto dalle fosse 
e dovrà superare l’ultimo esame prima 
di avere la certificazione conclusiva e, 
per la parte commerciale, essere ven-
duto al consumatore.

Clima e alluvioni non    aiutano il miele emiliano romagnolo
Ale. Gio.

del terreno a causa delle frane o delle stes-
se inondazioni”. Una primavera, dunque, dove 
il settore ha attraversato una situazione di 
vera e propria emergenza, tanto che è stato 
necessario nutrire con continuità le famiglie 
di api per salvarle dalla morte per fame. Per 
il 2023, le due principali produzioni del settore 
quali miele di acacia e miele di agrumi, caratte-
rizzate da una forte specializzazione produttiva 
rispettivamente nelle regioni del Nord e del Sud, 
hanno registrato perdite molto gravi. Alle criticità pro-
duttive si aggiunge, inoltre, una situazione di mercato che 
continua ad essere difficile per produttori e operatori. “In 
Emilia Romagna – prosegue Naldi - una minima importazio-
ne è stata registrata sulla fioritura della colza. I rari raccolti 
di millefiori primaverile sono stati consumati dalle famiglie 
di api in stress alimentare che è stato spesso necessario 
supportare con la nutrizione di soccorso. Le gelate di apri-
le hanno, inoltre, provocato danni alle piante di acacia e le 
piogge insistenti e le grandinate di maggio hanno compro-

messo i raccolti”. In molti casi il poco 
miele raccolto è risultato un mille-
fiori. A causa delle alluvioni e frane 
che hanno colpito estesi territori, ci 
sono state perdite di diverse miglia-
ia di alveari (almeno 1.200 accertati 
dall’Associazione forlivese apicolto-

ri, a cui si aggiungono i 3.500 – 4.000 
alveari più 2.000 nuclei per la fecon-

dazione delle regine, stimati dall’Asso-
ciazione romagnola apicoltori). “I raccolti di 

tiglio di pianura - continua Naldi nella sua analisi 
- sono stati nulli o estremamente scarsi anche in zone dove 
le attese per questo miele sono molto superiori. La produ-
zione del miele di castagno è stata molto eterogenea men-
tre nelle diverse province è stata segnalata una produzione 
piuttosto varia di millefiori estivo. In provincia di Bologna, 
raccolti migliori sono stati ottenuti sulle fioriture di medica e 
girasole. Nella provincia di Rimini, sono stati rilevati raccolti 
di 14 kg/alveare di miele di girasole”.
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di piccoli produttori, come agriturismi 
e ristoranti e da una ventina di casei-
fici”. Un volume d’affari che dovrebbe 
essere superiore al milione di euro, ci-
fra che inverte la tendenza al calo degli 
anni passati, anche se lontano dai sei 
milioni dei tempi d’oro, prima della cri-
si del 2008 e 2009. “Il grande cambia-
mento – aggiunge Rossini – l’abbiamo 
visto nel dopo Covid. La gente è torna-
ta all’autenticità dei prodotti e si è ap-
passionata a quelli di nicchia. In tanti 
hanno scoperto questo mondo, e molti 
sono anche di Sogliano”. Un prodotto 
che quest’anno si prevede anche di alta 
qualità. “Stiamo lavorando molto sulla 
filiera – dice ancora Rossini -. Ci stia-
mo concentrando sulla rivalorizzazio-
ne del prodotto, controllando tutta la 
filiera per garantire il migliore formag-
gio di fossa di sempre. È stato difficile 
trovare il latte perché la produzione è 
in forte crisi per la carenza di mangimi 
e i costi altissimi per gli allevatori. Per 
affrontare le alte spese del formaggio 
semistagionato prima dell’infossatura, 



BOLOGNA - Hanno inizia-
to producendo succo d’uva 
all’ingrosso e mosti cotti de-
stinati ad altre acetaie e poi 
hanno scelto di produrre il 
loro aceto balsamico rigoro-
samente biologico, proprio 
nella “culla” di produzione 
nel modenese. L’azienda 
“Casa Balsarena” che More-
na Pramarzoni conduce in-
sieme al marito e alle figlie, 
prosegue una tradizione di 
famiglia, che va indietro di 
diverse generazioni fino al 
1875, e punta però a un pro-
dotto adatto alle richieste 
attuali di mercato, anche 
estero.
“Abbiamo iniziato nel 2008 
– spiega Morena Praman-
zoni - con 7 ettari di Treb-
biano e nel corso degli anni 
abbiamo ampliato l’azienda 
con altri 7 ettari coltivati a 
Lambrusco, attualmente ne 
coltiviamo 15 con 45.000 
viti a spalliera. Tutta la su-
perficie aziendale è desti-
nata all’aceto balsamico di 
Modena Igp biologico, in-
vecchiato per il tempo mini-
mo di un anno fino a tre anni 
in botticelle piccole di rove-
re, che gli fanno acquisire 
una consistenza molto cor-
posa e un gusto profumato. 
Produciamo anche succo di BOLOGNA - Un’azienda biologica gio-

vane, baciata dal sole della Puglia alle 
porte del Parco Nazionale dell’Alta 
Murgia, gestita da due fratelli, Angela 
e Vincenzo Lobascio, che nel 2016 han-
no fondato “Terradiva” per produrre olio 
e mandorle biologiche. Un’azienda che ha le 
sue radici nella tradizione agricola di famiglia, ma che ha 
scelto di innovare la sua gamma di prodotti e di proposte, 
per raggiungere una fetta di mercato sempre più ampia.
“Grazie al lavoro e al supporto delle generazioni che ci han-
no preceduti - racconta Angela Lobascio - a partire dai miei 
nonni e poi mio padre, che ha strutturato i campi e l’azien-
da, oggi coltiviamo 10 mila piante di ulivi, tra i quali ci sono 
diverse piante secolari - e 10 mila di mandorlo. A livello di 
produzione e trasformazione abbiamo iniziato con alcune 

Aceto balsamico di Modena Igp bio 
piace anche al mercato asiatico
Erika Angelini

Dalla Puglia l’olio ext     ra vergine presidio Slow Food e le 
mandorle	       “superfood”
E.Ang.

uva di Lambrusco  Florindo, 
crema di aceto balsamico e 
la saba, un liquore della tra-
dizione emiliana, tutto con le 
nostre materie prime perché 
vogliamo avere il massimo 
controllo sulla qualità del 
nostro aceto e dei prodotti 
derivati. 
La nostra azienda è, inoltre,  
a “ciclo chiuso” perché sia-
mo autonomi da un punto di 
vista energetico, utilizziamo 
metodi biodinamici come il 
sovescio per apportare azo-
to ai terreni e abbiamo del-
le vasche di decantazione 
dove laviamo i nostri mezzi 
meccanici, per avere un im-
patto positivo sull’ambien-
te, visto che la vocazione 
è biologica sin dall’inizio e 
pensiamo che la salvaguar-
dia del nostro territorio e la 
tutela delle future genera-
zioni sia davvero essenziale, 
a partire proprio dalla scelta 
delle modalità di coltivazio-
ne. 
A livello commerciale ci 
sono state un po’ di difficol-
tà negli ultimi anni, un po’ 
perché l’offerta di aceto bal-
samico sul mercato si è am-
pliata e poi per lo stop all’ex-
port causato dai due anni 
di pandemia. Attualmente 
commercializziamo in Ita-

lia, sia on-line che in negozi 
specializzati, escludendo la 
Grande Distribuzione perché 
abbiamo fatto qualche ten-
tativo, ma pensiamo non sia 
ancora in grado di valorizza-
re aceti balsamici biologici 
di qualità. C’è, invece – con-
clude Pramanzoni -, molta 
richiesta all’estero, in par-
ticolare da parte di Francia, 

Belgio, Germania e abbiamo 
avuto anche contatti deci-
samente promettenti con i 
paesi asiatici che sembrano 
apprezzare molto la qualità 
dei nostri prodotti. Si tratta 
di uno sbocco commercia-
le che stiamo esplorando 
e che crediamo potrà dare 
ancora più soddisfazioni in 
futuro”. 

Le nostre aziende al SANA
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BOLOGNA - La tipica noc-
ciola tonda gentile e triloba-
ta del Piemonte Igp ma dal 
sapore davvero unico e in-
tenso, perché prodotta nelle 
terre rosse del Monferrato. 
Questo il fiore all’occhiel-
lo dell’azienda biologica 
“iBò - Ritorno alla natura” 
di Carentino, in provincia di 
Alessandria, che coltiva un 
noccioleto e commercializ-
za sia il prodotto fresco che 
trasformato.
“Siamo nel mercato delle 
nocciole dal 2016 – spiega 
Ezio Rossi, tito-
lare dell’azien-
da insieme 
al figlio – e 
siamo partiti 
con 20 etta-
ri che presto 
diventeranno 26 
perché, nonostante la sic-
cità del 2022 e le difficoltà, 
crediamo molto in questa 
produzione. Il nostro princi-

Nocciola organica del Monferrato: 
un'eccellenza da valorizzare
E.A.

pale obiettivo è quello, come 
indica anche il payoff scelto, 
è di ritornare a produrre in 
maniera il più possibile na-
turale, valorizzando il terri-
torio del Monferrato, che ri-
cordo è patrimonio Unesco, 
attraverso il sapore unico 
delle nostre nocciole. Par-
liamo sempre della varietà 
tipica del Piemonte, la noc-
ciola tonda, gentile e triloba-
ta ma, a differenza di quella 
prodotta nelle Langhe che è 
certamente più conosciuta, 
cresce con più difficoltà nel 
tipo di terreno rosso tipico 

del nostro territorio. Per 
scherzare, infatti, di-
ciamo che la nocciola 
del Monferrato non è 
trilobata ma “tribolata” 

anche se il risultato è un 
prodotto magari di dimen-
sioni minori da un gusto in-
tenso e la differenza ci viene 
riconosciuta. Oltre alla noc-
ciola tostata commercializ-

ziamo anche diversi prodotti 
trasformati: la crema 100% 
nocciola, la crema spalma-
bile e poi molti prodotti da 
forno, dai mini baci di dama 
alla noisetta, una torta alle 
nocciole tostate molto ri-
chiesta anche dai ristoranti. 
Non potevano mancare nel-
la gamma dei nostri prodotti 
– continua Rossi – i Tajarin 
alla nocciola, la tipica pasta 
all’uovo fatta a mano che è 
una delle specialità della cu-
cina piemontese. A livello di 
commercializzazione ven-

diamo specialmente a ne-
gozi e ristoranti del territorio 
e al consumatore finale, an-
che tramite e-commerce e 
siti che propongono prodotti 
biologici. Stiamo esploran-
do anche i mercati esteri e 
per farlo abbiamo cercato la 
collaborazione con altri pro-
duttori del territorio per fare 
“massa critica” e garantire le 
forniture di prodotto. Attual-
mente, abbiamo un poten-
ziale produttivo di 600 ettari 
e insieme abbiamo iniziato 
a esportare in Germania e 
in Inghilterra, prima che la 
brexit chiudesse, purtroppo, 
quello sbocco commerciale. 
Grazie a questa filiera del 
Monferrato, cercheremo di 
portare le nostre nocciole e 
il sapore del nostro territo-
rio anche nei Paesi del Nord 
Europa dove qualità, artigia-
nalità ed eccellenza italiane 
sono davvero molto apprez-
zate”.

Dalla Puglia l’olio ext     ra vergine presidio Slow Food e le 
mandorle	       “superfood”
E.Ang.

100% mandorla, un prodotto versatile perché può sostituire 
le creme spalmabili tradizionali ma anche il burro, e per que-
sto è molto richiesto dai consumatori attenti alle nuove pro-
poste tra quelli che ormai sono definiti “superfood” e anche 
dagli sportivi, perché si tratta di un prodotto proteico asso-
lutamente naturale, perfetto per l’alimentazione di chi deve 
sostenere allenamenti intensi. Utilizziamo i nostri prodotti, 
olio extra vergine e mandorle, anche come ingredienti per la 
produzione dei tipici taralli pugliesi che acquisiscono così 
un sapore davvero particolare. A livello di commercializza-
zione – conclude Vincenza Lobascio - vendiamo soprattut-
to nel Centro-nord Italia ai negozi specializzati in prodotti 
biologici o che propongono produzioni tipiche italiane, ma 
anche in Germania, Francia soprattutto per le mandorle e poi 
Slovacchia, Repubblica Ceca e Stati Uniti dove l’olio extra 
vergine va sicuramente per la maggiore”. 

linee di olio extra vergine di oliva 100% Coratina la prin-
cipale cultivar pugliese, alle quali abbiamo scelto di dare 
nomi legati al mondo della musica: “Allegro” e “Andante” che 
sono olii tradizionali a intensità diversa e poi gli aromatiz-
zati come il “Vivace” che è un olio al peperoncino, il “Piano” 
all’alloro, il “Festoso” all’origano, il “Giocoso” al finocchietto 
e il “Calmo” alla menta. L’ultimo olio della nostra linea, del 
quale siamo particolarmente orgogliosi, è il “Con Brio”, un 
presidio Slow Food Ulivi secolari, che ha già ottenuto molti 
riconoscimenti anche all’estero. Per produrlo le olive sono 
state portate in frantoio due ore dopo la raccolta per mante-
nere tutte le proprietà organolettiche, un lavoro organizzati-
vo importante ma che ci sta dando davvero molte soddisfa-
zioni. Poi naturalmente c’è la produzione di mandorle che 
vendiamo sgusciate, pelate e tostate ma anche trasformate: 
la novità del Sana di quest’anno è proprio la nostra crema al 
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Bologna – Il Carsismo e 
grotte nelle evaporiti dell’Ap-
pennino settentrionale è 
Patrimonio Mondiale dell’U-
manità Unesco. La decisio-
ne è arrivata il 19 settembre 
a Riyad (Arabia Saudita), 
dove si è riunito il Comitato 
internazionale dell’agenzia 
delle Nazioni Unite, a segui-
to della valutazione positiva 

I Gessi e le grotte dell’Appennino 
patrimonio mondiale dell’Umanità
Alessandra Giovannini

rappresentatività a livello 
mondiale. Un sito seriale 
composto da sette aree nel-
le province di Reggio Emilia, 
Bologna, Rimini e Ravenna: 
Alta Valle Secchia (Parco 
Nazionale dell’Appennino 
Tosco Emiliano), Bassa Col-
lina Reggiana (Paesaggio 
Protetto della Collina Reg-
giana), Gessi di Zola Pre-

dosa (sito Natura 2000), 
Gessi Bolognesi (Parco Re-
gionale dei Gessi Bolognesi 
e Calanchi dell’Abbadessa), 
Vena del Gesso Romagnola 
(Parco Regionale della Vena 
del Gesso Romagnola), Eva-
poriti di San Leo (sito Natura 
2000), Gessi della Romagna 
Orientale (Riserva naturale 
regionale di Onferno). 
“Questo importante ricono-
scimento da parte dell’Une-
sco – afferma l’assessora 

Le caratteristiche del sito
Nei gessi dell’Emilia Romagna si trovano la grotta epigenica più lunga 
al mondo (oltre 11 km), quella più profonda (265 metri), la più grande 
sorgente salata d’Europa e una varietà straordinaria di minerali e for-
me carsiche studiate già a partire dal 16^ secolo, che sono riferimenti 
internazionali per lo studio del carsismo nelle evaporiti.
Le rocce evaporitiche, con cui si aprono le grotte, testimoniano due 
momenti importanti della storia della Terra: la rottura del superconti-
nente Pangea (200 milioni di anni fa, in cui si formarono i Gessi Trias-
sici) e la crisi di salinità messiniana, quando il Mediterraneo si trasfor-
mò in un enorme lago salato (6 milioni di anni fa, in cui si formarono 
i Gessi Messiniani). Le grotte visitabili di questo nuovo Patrimonio 
dell’Umanità sono quelle della Spipola (Gessi Bolognesi), la Tanaccia e 
la Re Tiberio (Vena del Gesso Romagnola) e Onferno.

dell’Unione Internazionale 
per la Conservazione della 
Natura, organo di consulen-
za tecnica dell’Unesco.
Le grotte e i fenomeni car-
sici che si trovano nelle 
rocce evaporitiche (gesso 
e sale) sono ufficialmen-
te riconosciute come va-
lore universale per le loro 
caratteristiche di unicità e 

alla Programmazione terri-
toriale e parchi, Barbara Lori, 
presente a Ryad – ci offre 
l’opportunità di valorizzare 
e proteggere questo patri-
monio ambientale unico al 
mondo e, contemporanea-
mente, offrire ai territori una 
straordinaria leva di pro-
mozione culturale e socio-
economica si conclude nel 
migliore dei modi”.
L’iscrizione arriva dopo set-
te anni di impegno da parte 
della Regione, dei 19 Co-
muni, dei 4 Enti di gestione 
dei Parchi, delle Università 
di Modena e Reggio Emilia 
e di Bologna, della Soprin-
tendenza, della Federazio-
ne Speleologica Regionale 
dell’Emilia Romagna, con 
il coordinamento e la col-
laborazione del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicu-
rezza Energetica.
Si tratta del sesto sito na-
turale italiano riconosciuto 
da Unesco e del secondo 
per l’Emilia Romagna, dopo 
le Faggete vetuste delle Fo-
reste Casentinesi. Ma com-
plessivamente salgono a 16 
i luoghi che in Emilia Roma-
gna, a vario titolo, possono 
fregiarsi a vario titolo della 
prestigiosa attribuzione.

DALLA REDAZIONE - Il 12 settembre scorso si è aperto il 
Bando Pnrr per l’installazione di impianti fotovoltaici sugli 
immobili strumentali delle aziende agricole, suscitando da 
subito un notevole interesse, tanto da registrare nei primi 
tre giorni il numero totale di domande ricevute in un mese 
nel bando precedente. Nella versione 2023 il Bando preve-
de significative novità rispetto al primo bando. In particola-
re: incremento dell’intensità di contributo fino all’80% della 
spesa ammissibile; contributo per impianti fotovoltaico con 
produzione di energia elettrica oltre il fabbisogno dell’azien-

Agrisolare, le domande per impianti fotovoltaici su fabbricati agricoli 
sono da presentare entro il 12 ottobre su piattaforma Gse
Luigi Cerone

da agricola. Il bando finanzia l'installazione di pannelli foto-
voltaici di potenza da 6 a 1.000 kWp; sistemi di accumulo; 
sistemi di ricarica per veicoli elettrici.
Unitamente, possono essere eseguiti interventi sui tetti che 
ospiteranno l’impianto fotovoltaico: rimozione e smaltimen-
to dell’amianto, realizzazione dell’isolamento termico e si-
stemi di areazione.
Le domande di contributo possono essere presentate tra-
mite la piattaforma informativa Gse fino alle 12:00 del 12 
ottobre 2023.

Foto Ente Parchi
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DALLA REDAZIONE - “Il 2023 per la produzione di olive nel 
territorio dell’Emilia Romagna si preannuncia in fortissimo 
calo”, la situazione è critica anche nel comparto bolognese 
e “non sarà una delle migliori annate”. 
Le affermazioni sono di Sabrina Paolizzi 
dell’Arpo, associazione regionale produtto-
ri olivicoli e di Ermanno Rocca, presidente 
della Rete Olio Extravergine Felsineo che 
riunisce dieci aziende olivicole di un terri-
torio che si estende dalla città metropolita-
na di Bologna a sud della via Emilia, per un 
totale di superficie di 180 ha. 
“Nonostante la buona fioritura presente in 
quasi tutto il territorio olivicolo regionale - 
prosegue Paolizzi -, l’allegagione è stata 
pessima a causa dell’andamento climatico 
che ha visto, nel periodo della fioritura/al-
legagione (fine maggio/inizio giugno), forti 
precipitazioni e sbalzi termici”. Nel comples-
so si calcola, un calo produttivo a livello regio-
nale intorno al 60% rispetto alla scorsa campagna produt-
tiva. 
“La situazione meteorologica attuale - aggiunge Rocca - sta 
creando un appassimento delle drupe, proprio nel momento 
in cui dovrebbero ingrossarsi e creare l’aumento dei lipidi 
all’interno della polpa (inolizione). Se non ci saranno piogge 
imminenti si rischia il distacco dei frutti con forti riduzioni 
del raccolto”. 
E c’è anche il problema della mosca olearia. “La scarsa cari-

Olive, uno scivolone del 60% per 
quelle dell’Emilia Romagna
Alessandra Giovannini

ca di olive – prosegue il tecnico dell’Arpo -, ha reso la situa-
zione complicata anche sul versante mosca olearia in tutta 
la regione. Infatti, quando, come in questa annata, la carica 
delle olive è scarsa, l’incidenza di attacco da parte di questi 
fitofago risulta più facilmente elevato. Inoltre, le tempera-

ture invernali piuttosto miti hanno permesso la soprav-
vivenza di gran parte delle forme svernanti della mosca. 
Pertanto, già a fine giugno i monitoraggi condotti da 
Arpo sulla presenza della mosca olearia hanno subito 
rilevato forte presenza degli adulti di mosca nelle trap-

pole a feromoni. 
Le elevate temperature estive hanno solo in parte causato 
la mortalità delle forme larvali nella prima generazione del 

fitofago, ma in alcuni casi si è dovuto intervenire con trat-
tamenti larvicidi già nel mese di luglio. 
Dalla fine di agosto in poi, l’infestazione da mosca è sta-
ta molto più intensa su quasi tutto il territorio regiona-
le. In questo contesto il metodo di produzione biologica, 

sempre più utilizzato con l’incremento anche per l’utilizzo 
di esche avvelenate e repellenti, talvolta ha stentato a con-
tenere gli attacchi di mosca olearia”. 
In questa situazione, quali sono le aspettative? “Per rese in 
olio – conclude Paolizzi - sono attese nella media, la qualità 
sarà elevata nei casi in cui sia stata condotta una metico-
losa difesa dalla mosca olearia e se si procederà con una 
raccolta precoce per limitare i danni causati da tale fitofago. 
La raccolta è inizia i primi di ottobre e procederà fin verso il 
20 novembre”. 

BOLOGNA - In occasione del “Mese 
Rosa” Donne in Campo Emilia Roma-
gna, in collaborazione con l'Associa-
zione Lilt, organizza, venerdì 6 otto-
bre 2023 presso il Museo della 
Civiltà contadina di Bentivo-
glio (Bologna), un conve-
gno dedicato all'impor-
tanza della prevenzione 
per tutti, in particolare 
per la donna, come al-
leata per mantenere il 
benessere e la salute. 
Alle ore 9,30 inizierà il 
convegno “La buona sa-
lute inizia in campo”, sana 
nutrizione, corretti stili di vita e 
screening a tutte le età.
Al convegno interverranno, tra gli al-

“La buona salute inizia in campo”
tri, la direttrice del Museo della Civiltà 
Contadina, Giovanna Trombetti, Erika 
Ferranti, sindaca di Bentivoglio con 

delega Servizi alla Persona 
dell'Unione Reno Gal-

liera, Daniele Ara, 
assessore alla 

Scuola, ambien-
te, agricoltura e 
agroalimenta-
re del Comune 
di Bologna e 

Miriana Onofri, 
presidentessa di 

Donne in Campo 
Emilia Romagna.

Parleranno anche Dome-
nico Francesco Rivelli, presi-

dente dell'Associazione Metropolitana 

Lilt Bologna, Antonio Maestri, direttore 
del dipartimento Oncologico Ausl Bo-
logna, Giulio Marchesini Reggiani, pro-
fessore di Scienze tecniche dietetiche 
Università di Bologna. Presenti, in rap-
presentanza delle associazioni di per-
sone della Cia, Pierino Liverani per Anp 
e Martina Codeluppi per Agia. Elisa 
Maraldi, dell'Agriturismo Casa Molinari 
di Bertinoro porterà una testimonian-
za. Le conclusioni saranno affidate a 
Valeria Villani, vice presidente regiona-
le Cia. Conduce Claudio Ferri, direttore 
di Agrimpresa.
Alle ore 13.00, presso la Locanda Sme-
raldi, della Cooperativa Sociale Anima 
di San Marino di Bentivoglio (Bo), si 
terrà il pranzo di beneficenza, in favore 
dell'Associazione Lilt.
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Crolla la produzione di frumento con qu    alità e quantità non eccellenti
R.A.

DALLA REDAZIONE – Non è 
certamente una buona an-
nata per i cerealicoltori che, 
da Ferrara a Piacenza, han-
no subito forti cali produttivi 
per orzo, frumento tenero e 
duro. 
Secondo i dati raccolti da 
Progeo Scarl è stato certa-
mente l’andamento climati-
co a pesare su un risultato 
che si è rivelato anche peg-
giore delle previsioni, come 
spiega Marco Sacchi, diret-
tore dei conferimenti: “Par-
tendo dall’orzo, la produzio-
ne si è attestata sui 50-55 
q/ha con pesi specifici sotto 
i 60, decisamente al di sot-
to delle medie degli ultimi 
anni che è di 65/75 q/ha. 
Il frumento tenero, pur non 
assicurando performance 
soddisfacenti, è andato un 
po’ meglio, anche se i pesi 
specifici sono comunque un 
paio di punti in mento per 
almeno della media. Basti 
pensare che oltre il 30% del 
tenero raccolto è al di sot-
to dei 75, con punte verso il 
basso di 65-67, una qualità 
che non gratifica i produttori 
a livello di prezzo ed è di dif-
ficile gestione commerciale. 
Il prodotto che ha pagato di 
più l’andamento climatico, 
perché più sensibile a livello 
di malattie fungine, è stato 
però il frumento duro con 
una media produttiva di 40-
45 q/ha: nel 2022, altro anno 
certamente non eccezionale 
a causa della siccità, è stata 
comunque di 55 (dato regio-
nale). Rispetto al tenero, in-
fatti, abbiamo registrato una 
percentuale rilevante di vol-
patura dovuta al proliferare 
di alcuni tipi di fusarium, 
soprattutto nell’areale bo-
lognese e modenese dove le 
piogge di maggio sono state 

più intense. Anche in questo 
caso i pesi specifici sono 
risultati di alcuni punti in 
meno rispetto al 2022, tanto 
che oltre il 50% di prodotto 
raccolto non ha superato i 
75 di peso specifico. 
Anche in questo caso c’è 
delusione da parte dei ce-
realicoltori perché, natu-
ralmente, sta aumentando 
solo il prezzo del prodotto 
con caratteristiche di peso 
specifico e proteine che 
quest’anno sono difficili da 
trovare. Vediamo se i cere-
ali primaverili, che si stanno 
iniziano a raccogliere pro-
prio in questi giorni, avranno 
un andamento migliore. 
Le prime varietà di sorgo, 
un prodotto che ha avuto un 
buon andamento vegetativo 
e di maturazione, sono leg-
germente sotto le aspettati-
ve ma la campagna è ancora 
lunga e speriamo che ci sia 
qualche soddisfazione per 

annata no per le colture da seme: perdite ingenti 
L’annata è stata pesantemente condizionata dall’alluvione. Molte aree colpite dall’inondazione, infatti, 
sono investite a colture sementiere. La siccità e il caldo hanno fatto il resto. “Partendo dal bietolone 
da seme, il 25-30% è andato perso - spiega Alessandro Lualdi, presidente di Coams (consorzio orga-
nizzazioni agricoltori moltiplicatori sementi) -, e questo per quanto riguarda il danno quantitativo. Poi 
c’è l’aspetto qualitativo che è dovuto alla stagione. Personalmente - prosegue - temevo peggio, la mia 
azienda è stata sott’acqua per 48 ore, i cetrioli ibridi da seme addirittura sono rimasti sommersi per 
3 giorni, ma si sono salvati. Io lo chiamo effetto Maiorca, sono riusciti a stare in apnea fino al limite 
massimo, se magari fossero stati anche solo mezza giornata in più sarebbero affogati”. Nel caso dei 
bietoloni, invece, le 48 ore di allagamento sono state sufficienti per un collasso. “Nei casi in cui i campi 
sono finiti sott’acqua le colture sono andate completamente perse”. Drammatica la situazione della 
medica da seme. “Era da qualche anno che si sfioravamo i 40 mila ettari a certificazione; quest’anno la 
metà sono andati sfalcio e ,quindi, non sono andati a seme. Vari i motivi: allagamenti, forti piogge, e le 
alte temperature hanno diminuito il numero di semi. Si teme che dal punto di vista quantitativo non ci sia 
neanche la copertura del fabbisogno interno”. I conti, conclude Lualdi, sono presto fatti. “La produzione 
media di 2 quintali per ettaro degli altri anni va divisa per circa la metà; il prodotto va poi pulito dalle 
infestazioni, quindi il risultato è oltre il 35-40% di scarto”. Le orticole, essendo molto sparpagliata sul 
territorio, hanno subito meno danni e le perdite sono un po’ più contenute. Oltre alle perdite di prodotto 
gli imprenditori agricoli hanno subito gravi danni a strutture e mezzi, rovinati dall’alluvione. 

Emer Sani
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Crolla la produzione di frumento con qu    alità e quantità non eccellenti
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i produttori”. Una situa-
zione quasi sovrapponibile 
quella del ferrarese, con l’u-
nica eccezione del frumento 
tenero che ha avuto cali pro-
duttivi più contenuti, come 
spiega Marco Leonardi, tec-
nico di Capa Cologna.
“Partiamo analizzando i 
dati decisamente negativi 
dell’orzo che, a causa degli 
allettamenti e dell’ecces-
so di pioggia, ha prodotto il 
35-40% in meno rispetto al 
2022, passando da 75-80 q/
ha a una media 45-50, con 
pesi specifici estremamen-
te bassi che nel 50-60% dei 
casi sono sotto i 60. Se qua-
lità e produttività dell’orzo 
sono stati a dir poco disa-
strosi, un’altra nota molto 
dolente è quella del frumen-
to duro, anche consideran-
do che nell’areale ferrarese 
supera il tenero per super-
fici investite. Qui il prodot-
to “mercantile”, quindi con 
peso specifico inferiore al 
76, è la metà di quello rac-
colto e la produzione è di 
40-50 q/ha, almeno il 40% 
in meno rispetto ai 70-75 
quintali tipici del territo-
rio. Un calo dovuto, anche 
in questo caso, ad alletta-
menti, eccesso di pioggia 
e presenza massiccia di 
fusariosi. Ora veniamo alle 
situazioni almeno parzial-
mente positive: il frumento 
tenero ha tenuto, probabil-
mente perché meno sogget-
to a malattie fungine e allet-
tamenti, tanto che la perdita 
produttiva è stata circa del 
10% sia per i panificabili, 
che sono passati da 90-100 
q/ha a 70-80 sia per gli spe-
ciali che sono arrivati a 60-
70 quintali contro una media 
territoriale vicina solitamen-
te agli 80. Anche in questo 

caso i pesi specifici non 
sono stati completamente 
soddisfacenti, ma parliamo 
solo di un 20% circa di fru-
menti con peso inferiore al 
75. La nota però veramen-
te positiva del territorio è 
la colza che ha avuto una 
media produttiva altissima 
per l’areale, anche di 35 q/
ha contro i 25-30 dell’anno 
scorso. Si tratta natural-
mente di una percentuale 
di ettari ridotta, ma è a mio 
avviso una coltura da valu-
tare, anche considerando 
che il prezzo, seppur molto 
variabile, è arrivato a oltre 
50 euro al quintale in epoca 
di raccolta”. Pure in territo-
rio reggiano la situazione 
è stata negativa: gli eventi 
piovosi prima della raccolta 
a luglio, hanno causato dan-
ni ingenti al grano. La quan-
tità è calata, la qualità non 

“Rimandare l’apertura della caccia di due 
settimane aggrava la situazione dei danni nelle 
campagne”
Il vice presidente di Cia Emilia Centro, Marco Bergami, segnala che sottraendo giornate di 
prelievo venatorio aumenta il rischio dei danni alle colture in prossimità delle semine

DALLA REDAZIONE - “L’apertura della caccia alla selvaggina stanziale (ovvero lepri e fa-
giani) posticipata di due settimane non fa altro che aggravare la situazione dei danni nelle 
campagne”. Lo afferma Cia-Agricoltori Italiani dell’Emilia Centro (che associa produttori di 
Bologna e Modena) a seguito della decisione del Tar che ha accolto le istanze delle sigle 
ambientaliste - animaliste. 
“Già è una annata difficile, poi questo stop all’ultimo momento non fa certo bene alle colture 
in campo – lamenta Marco Bergami, vice presidente di Cia Emilia Centro -. A pochi giorni 
dalla apertura della caccia alla selvaggina stanziale, che era prevista per il 17 settembre, 
è arrivata una decisione repentina da parte del Tribunale amministrativo e che di fatto ri-
manda l’apertura al 1° ottobre – ricorda Bergami – sottraendo così giornate ad un prelievo 
venatorio che poteva abbassare il rischio dei danni alle colture in prossimità delle semine. 
Poi c’è un controsenso: da un lato sono consentiti i piani di controllo a specie invasive come 
il piccione e lo storno, e dall’altro vengono sottratte giornate per il prelievo di queste specie. 
Bene ha fatto la regione Emilia Romagna a fare opposizione, anche perché il calendario ve-
natorio è identico allo scorso anno e nessuno ha fatto obiezioni. È altrettanto vero che il Tar 
dovrebbe essere sollecito anche nel dare risposte tempestive - conclude Bergami - al fine di 
fare chiarezza sulle normative vigenti”.

è eccellente, i pesi specifici 
sono diminuiti causa piogge 
e i prezzi sono crollati. An-
che nel versante romagnolo 
è il clima che ha condiziona-
to il raccolto. Fino ad aprile 
sembrava molto buono sia 
per quanto riguarda le su-
perfici, con il 10 per cento di 
più di seminato, sia dal pun-
to di vista qualitativo delle 
colture. “Lo stato dei cere-
ali era mediamente buono 
- spiega Antonio Dall’Amore, 
responsabile cereali proteici 
e sementi della Cooperativa 
Terremerse -, poi un mag-
gio più unico che raro ha 
rovinato la situazione. Sono 
due gli eventi che si sono 
creati: le alluvioni nell’area 
di Ravenna fino al confine 
con Bologna hanno fatto 
un danno diretto alle coltu-
re, con campi che non sono 
stati trebbiati e il prodotto 

è andato perso. Poi ci sono 
anche effetti indiretti che 
hanno toccato tutte le aree, 
tranne quelle più a nord 
ovest, causati dall’ecces-
siva piovosità. I danni alle 
colture sono diversi; i fru-
menti teneri hanno rese sot-
to la media, per i duri ci sono 
cali di rese e un aumento di 
qualche difetto. Per i cerea-
li a paglia c’è un calo della 
produzione quantificabile in 
almeno il 20 - 25 per cen-
to. Le trattive sul raccolto 
’23 sono partite più basse 
rispetto allo scorso anno - 
conclude Dall’Amore - ma 
si sta verificando un trend 
in aumento legato al rischio 
che ci possa essere meno 
prodotto italiano e si debba 
ricorrere all’importazione. 
Questo fattore sta causando 
delle tensioni sui mercati”. 

4
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Un’iniziativa che si è svolta nell’ambito della Sagra del Tortellino di Castelfranco Emilia dove sono stati premiati alcuni 
produttori distintisi per capacità e imprenditorialità

Risorsa idrica al centro del dibattito “Acqua, o troppa, 
o poca’

GAGGIO MONTANO (Bologna) - Donne in Campo Emilia Ro-
magna ha donato all’allevamento “Femmina morta” di Silla, 
nel comune di Gaggio Montano, nell’Appennino bolognese, 
la bandiera della associazione che aderisce alla Cia. L’alle-
vamento, che produce latte per il Parmigiano Reggiano, ha 
la peculiarità che è condotta dalle sorelle Boffoli, ovvero 
Lara, Tania e Luna, oltre che dalla loro madre Loredana e dal 
padre Claudio (nella foto). Alla consegna hanno partecipato 
Miriana Onofri, presidente di Dic Emilia Romagna, e Marco 
Bergami, vice presidente della Cia Emilia Centro.
Lara Boffoli è anche vice presidente di zona Cia Vergato e 
vice presidente del Caseificio Fior di Latte di Gaggio Monta-
no, struttura a cui ‘Femmina Morta’ conferisce il latte azien-
dale. 
La consegna è avvenuta in occasione di un evento, “Amici 
del treno, cosa c’è fuori dal finestrino”, iniziativa voluta per 
promuovere l’azienda come esempio per le imprese agricole 
del territorio che si trovano lungo i percorsi turistici culturali 
dell’Appennino. Nella momento della consegna era presente 
anche il vicesindaco di Gaggio Montano Maurizio Malavolti.

In questa azienda, a conduzione familiare, viene riconosciu-
to un ruolo prioritario alla donna, la tutela e la custodia del 
territorio nonchè la qualità dell’allevamento all’interno del 
comprensorio del Parmiggiano Reggiano. 

L’impresa agricola è condotta prevalentemente dalle sorelle Boffoli e l’allevamento, a Gaggio 
Montano, produce latte per il Parmigiano Reggiano

All’azienda ‘Femmina morta’ consegnata la 
bandiera di Donne in campo

CASTELFRANCO EMILIA 
(Modena) - Un’iniziativa per 
discutere di un bene essen-
ziale, l’acqua, con esperti e 
testimonianze. Si è parlato 
di questo, nell’ambito della 
Sagra del Tortellino tradi-
zionale di Castelfranco, nel 
corso del dibattito pubblico 
intitolato “Acqua, o troppa, o 
poca”. Oltre al direttore del 
Consorzio della Bonifica Bu-
rana, l’ingegnere Cinalberto 
Bertozzi, hanno partecipato 

il meteorologo Alessandro 
Bruscagnin e l’agronomo 
Vincenzo Tedeschini, non-
ché i rappresentanti delle 
Associazioni agricole del 
territorio Cia, Coldiretti e 
Confagricoltura. Il cambia-
mento climatico impone 
scelte precise, è stato detto, 
soprattutto nella gestione 
dell’acqua: occorre, infatti, 
mettere a punto strumenti 
per gestire al meglio la ri-
sorsa idrica e sfruttare, lad-

dove accada, anche quelle 
grandi quantità d’acqua che 
improvvisamente si rove-
sciano sul terreno, come è 
successo di recente in Ro-
magna. Gelate, piogge e al-
luvione hanno compromes-
so in maniera generalizzata 
le produzioni ortofrutticole: 
si stimano riduzioni di rese 
importanti, dal 60% al 90%, 
con parametri commercia-
li stimati sotto la media e 
con conseguente pesante 

deprezzamento della pro-
duzione. Al termine dell’i-
niziativa “1° edizione del 
“Memorial Paolo Aldrovan-
di” supportata dalle aziende 
Geocentro, Scova impianti e 
Turrini Macchine, sono sta-
ti premiati alcuni produttori 
che si sono distinti per ca-
pacità e imprenditorialità, si 
tratta dell’azienda agricola 
Gamberini, Daniele Cremo-
nini della società Due Roveri 
e Luigi Nizzi.
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ROMAGNA - Mentre i territori colpiti 
dalle alluvioni restano in attesa delle 
risorse e degli interventi annunciati dal 
Governo, non si ferma la solidarietà fra 
gli agricoltori associati Cia.
Dopo i gesti di generosità e solidarie-
tà compiuti da Cia Veneto e Cia Reg-
gio Emilia, che nei mesi scorsi hanno 
donato fieno e paglia alle aziende zo-
otecniche, fra fine agosto e inizio set-
tembre un camion carico di fieno pro-
veniente dalla Cia di Vicenza ha fatto il 
suo ingresso a Casola Valsenio e altri 
camion sono arrivati a Mercato Sara-
ceno con decine di balle di fieno dona-
te dalla Cia di Trento. Non si tratta solo 
di un supporto fondamentale per l’ali-
mentazione del bestiame, ma anche di 
un importante sentimento di vicinanza 
nei confronti degli allevatori delle aree 
colpite da frane e alluvioni.
La Cia di Vicenza è stata accolta per 
Cia Romagna da Stefania Malavolti, 
presidente del direttivo Cia Romagna 
della zona di Faenza e coordinatrice 
Donne in Campo Romagna. Ad atten-
dere la donazione della Cia di Trento 
era presente Matteo Pagliarani, vice-
presidente di Cia Romagna e coordina-
tore Agia-Cia Romagna. Grande la gra-
titudine da parte di tutti. In Appennino 
a causa delle innumerevoli frane alcu-
ne aziende sono ancora difficilmente 
accessibili. L’alluvione ha inoltre pro-
vocato una scarsità nella produzione 
di foraggio, a causa del ritardo negli 
sfalci e dei danni alle colture.
Cia Romagna sin dai primissimi gior-
ni dopo le alluvioni si è adoperata per 
incrociare i bisogni degli agricoltori e 
degli allevatori con le numerose offerte 
di aiuto provenienti dalle Cia di diverse 
zone d’Italia. “Sono gesti che ci ricor-
dano che, anche di fronte alle sfide, l’u-
nità e la solidarietà possono portare a 
risultati importanti - commenta Danilo 
Misirocchi, presidente di Cia Romagna 
-. Ma questo sicuramente non basta. 
Abbiamo bisogno di risposte chiare e 
veloci: i nostri associati devono avere 

Gesti di grande importanza nel segno dei nostri valori, ora però servono risposte dal Governo 
su risorse e interventi

Continua la solidarietà verso i nostri 
agricoltori dalle Cia di tutta Italia

un orizzonte di certezze per decidere 
se investire come sarebbe necessario. 
Inoltre più passa il tempo, maggior-
mente si aggrava la crisi di liquidità 
delle aziende”. A fine agosto sono in-
fatti terminate le sospensioni di alcuni 
pagamenti, mentre il 20 novembre è la 
scadenza del pagamento di tutte le im-
poste e tributi, visto che non sono sta-
te fatte le modifiche richieste in sede di 
conversione del decreto.
Per tutta l’estate Cia Romagna è sta-
ta sempre presente agli incontri per 
portare il proprio contributo, rappre-
sentare la situazione in Romagna e 
portare ai confronti fra Commissario e 
istituzioni locali, regionali ed europee 
le istanze degli associati. “Tra le altre 
cose è emerso ancora una volta quan-
to siano lontane le esigenze pratiche 
delle aziende e le procedure burocra-
tiche. Non possiamo perciò non ma-
nifestare le nostre preoccupazioni sul 
quanto e quando, ovvero sul tema delle 
risorse e degli interventi. A ormai quat-

tro mesi dagli eventi non si conosco-
no le priorità e le modalità dell’azione 
commissariale”.
Fra i temi affrontati negli incontri Cia 
Romagna ha ribadito e ribadisce la 
necessità di garantire la manutenzio-
ne adeguata alle reti dei territori rurali; 
procedere con gli interventi di somma 
urgenza per ripristinare le strade di 
collegamento e le strade intra-pode-
rali, evitando il rischio di uno spopo-
lamento della montagna; ripristinare 
rapidamente le infrastrutture idriche e 
procedere con gli interventi per ripara-
re e intervenire sui danni causati dalle 
frane. Si è inoltre nuovamente sottoli-
neato il bisogno di fare chiarezza sul-
le responsabilità degli argini dei fiumi 
dalla sorgente fino alla via Emilia, in 
quanto l’interpretazione data fino ad 
ora non è ritenuta corretta dalle orga-
nizzazioni agricole e da questa inter-
pretazione dipende chi e come si deve 
intervenire per completare le opere di 
ripristino e la gestione futura. 
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Consorzio di Bonifica Emilia Centrale al voto       per il rinnovo del Consiglio di Amministrazione 
per il quinquennio 2023-2028: coinvolti gli elet      tori di Reggio Emilia e Modena
Luca Soliani

REGGIO EMILIA - “Una lista 
aperta al territorio, in ascol-
to delle istanze dei cittadi-
ni, che ha come obiettivo il 
bene della comunitàà e la 
tutela dell’ambiente”. 
È il focus de ‘La bonifica del 
fare’ che si presenta alle 
elezioni per il rinnovo del 
Consiglio di Amministrazio-
ne del Consorzio di Bonifica 
dell’Emilia Centrale per il 
quinquennio 2023-2028. La 
lista – che si trova al nume-
ro 1 della scheda elettorale 
- è composta da Cia-Agri-
coltori Italiani, Coldiretti, Le-
gacoop e Lapam.
“La Bonifica è un ente fon-
damentale per il territorio 
- inizia a spiegare Il presi-
dente Cia Reggio Emilia, Lo-
renzo Catellani -, crediamo 

da quattro capitoli fonda-
mentali: ‘Acqua, una risorsa 
da gestire e custodire’; ‘Si-
curezza idraulica e cultura 
della prevenzione’; ‘Monta-
gna, tutela e valorizzazione’; 
‘Un Consorzio che ascolta il 
territorio’.
Il progetto cardine è la rea-
lizzazione della diga in Val 
d’Enza, di cui si parla ormai 
dagli anni Ottanta.
“Lavoreremo col massimo 
impegno per centrare il ri-
sultato – promette Catellani 
-. Nel nostro programma è 
scritto a chiare lettere che, 
tra le più urgenti priorità, vi è 
la costruzione di una infra-
struttura per la risoluzione 
definitiva del problema della 
scarsità idrica in Val d’Enza, 
un fenomeno che ha assun-
to ormai le caratteristiche di 
cronicità”. 
Ricorda che il fabbiso-

Bonifica al voto
Il Consorzio ha allestito complessivamente 8 seggi per il voto che si tiene dal 2 
all'8 ottobre
Seggio 1 e Seggio 2 fissi nella sede del Palazzo delle Bonifiche, a Reggio Emilia e 
gli altri 6 definiti “itineranti” in quanto opereranno su sedi diverse, presso i seguenti 
uffici:
Seggio 3: Carpi, presso l’ufficio consortile in Via Montessori n. 1 nonché, alterna-
tivamente, a Novi di Modena, località Rovereto sulla Secchia presso la Sala Tina 
Zuccoli in Piazzale degli Alpini, 8
Seggio 4: Correggio in Viale Repubblica, 21 presso la Cantina Sociale e, alternativamente, a Novellara presso 
la Sala del Comune in Piazza Marconi n. 1;
Seggio 5: Castelnovo di Sotto, presso l’ufficio consortile in Piazza 4 Novembre n. 2 e, alternativamente, 
a Boretto, in Via Colombana, nella controchiavica dell’impianto di Boretto, e a Gualtieri, presso il Centro 
Olimpia;
Seggio 6: Sassuolo, presso l’ufficio consortile in via Cavallotti n. 132/7, nonché, alternativamente, a Scan-
diano presso la Palazzina Lodesani in Via Fogliani 7, a Montefiorino presso la Sala Gorrieri (sala Teatro) in 
Via Rocca n. 1 e a Pavullo nel Frignano presso l’Unione dei Comuni del Frignano, in Via Giardini,15;
Seggio 7: Bibbiano, in Località Barco, presso la sede consortile in Via Ambrosoli n. 10 nonché, alternativa-
mente, a Quattro Castella presso il Cinema Eden in Via Teneggi n. 1 in località Puianello, a San Polo d’Enza 
presso la Sala Consigliare in Piazza IV Novembre n° 1 ed a Sant’Ilario d’Enza presso il Centro Mavarta, in 
Via Piave n. 2;
Seggio 8: Castelnovo né Monti, presso gli uffici consortili in Via Bellessere n. ½, nonché, alternativamente, 
a Casina in Sala Consigliare – Piazza IV Novembre n° 3 e via Zuna Magnani, a Carpineti Sala Consigliare – 
Piazza Matilde di Canossa,1, a Palanzano c/o sede Croce Rossa Strada Bonifacio di Canossa,31, a Ventasso 
in Piazza Primo Maggio, 3 – Loc. Cervarezza Terme ed a Villa Minozzo presso la Sala Consigliare – Piazza 
della Pace,1 – Villa Minozzo.
I seggi sono aperti dalle ore 9 alle ore 17.

che al governo debbano es-
serci esponenti agricoli che 
conoscano approfondita-
mente le esigenze e agisca-
no per assicurare i servizi 
fondamentali. 
Con questo criterio è stata 
creata la lista dei candida-
ti. Il programma presentato 
è vasto ed è basato sulla 
realizzazione di numerosi 
progetti sull’intero territorio 
di competenza: tutti vertono 
sull’importanza della cor-
retta gestione e valorizza-
zione dell’acqua, elemento 
fondamentale per le nostre 
eccellenze agroalimentari 
che tutto il mondo ci invi-
dia”.

Il programma: obiettivo diga
Il programma è composto 
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Consorzio di Bonifica Emilia Centrale al voto       per il rinnovo del Consiglio di Amministrazione 
per il quinquennio 2023-2028: coinvolti gli elet      tori di Reggio Emilia e Modena
Luca Soliani

gno della zona “è di oltre 
110 milioni di metri cubi di 
acqua. Occorre realizzare, 
unitamente agli Enti prepo-
sti, una diga la cui grandez-
za risponda alle esigenze 
del territorio (usi e bisogni 
plurimi), anche in relazio-
ne ai drammatici effetti dei 
cambiamenti climatici che 
alternano periodi di severa 
siccità a giorni di copiose 
piogge che possono causa-
re disastri, come è successo 
in Romagna. 
La diga servirebbe non solo 
a distribuire l’acqua ma 
avrebbe anche funzione di 
laminazione”.
E sarebbe poi utilizzata “per 
produrre energia idroelet-
trica. In poco tempo favo-
rirebbe l’apertura di diverse 
attività legate all’ambiente e 
allo sport, diventando il vo-
lano turistico per una vasta 
zona. 
E avrebbe così una funzione 
non solo per il presente, ma 
anche il futuro della zona e, 
quindi, delle nuove genera-
zioni”.
Progetti per l’intero territo-
rio
Realizzazione della diga, 
dunque, ma non solo.
Il programma prevede, in-
fatti, tra i diversi punti, “la 
stretta collaborazione con 
i sindaci per la prevenzio-
ne dei movimenti franosi in 
montagna, le sistemazioni 
idrogeologiche e le opere di 
natura ambientale; la ridu-
zione degli sprechi attraver-
so la modernizzazione della 
rete idrica; l’adattamento 
dei tempi di invaso dei ca-
nali alle moderne tecniche 
di irrigazione e per la dife-

cittadini a votare la lista n.1 
ai seggi aperti dalle ore 9 
alle 17 da lunedì 2 a dome-
nica 8 ottobre.

sa dalle gelate primaverili; 
la maggiore condivisione e 
trasparenza verso i cittadi-
ni”. 
E ancora, vi è in progetto 
l’incremento del livello di si-
curezza idraulica attraverso 
soluzioni efficaci e di valo-
re ambientale, come nuove 
casse d’espansione. 

L’importanza dell’ascolto e 
della formazione
“La lista – sottolinea in 
chiusura Catellani - ritiene 
molto importante attivare 
un tavolo di confronto per-
manente tra i rappresen-
tanti degli Enti, delle asso-
ciazioni e dei cittadini per 
individuare le principali pri-
orità: l’obiettivo è avere una 
Bonifica sempre più vicina 
alle richieste del territorio. 
E non è tutto. 

‘La bonifica 
del fare pun-
ta, infatti, an-
che a “miglio-
rare il livello 
di qualità dei 
servizi eroga-
ti attraverso 
il coinvol-
gimento, la 
qualificazione 
e la crescita 
professionale 
del persona-
le. Così, come 
intende atti-
vare percorsi 
di formazio-
ne rivolti alle 
scuole (agen-
da 2030) per 
stimolare nei ragazzi com-
portamenti volti alla soste-
nibilità ambientale”.
‘La bonifica del fare’ invita i 
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Condizionalità rafforzata: pubblicata la 
Circolare applicativa di Agea
Fulvio Orsini

insieme verso la Riforma

dalla redazione - Facendo seguito a quanto previsto dal 
D.M. 147385 del 9 marzo 2023 del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, in data 30 agosto 
2023, Agea ha emanato la Circolare n°0064177, ovvero il do-
cumento relativo alla “disciplina ed i controlli sulla condi-
zionalità rafforzata”.
Questo documento di 136 pagine più 8 allegati, era già tanto 
atteso prima della chiusura della presentazione delle do-
mande relative alla campagna 2023 sia dagli operatori dei 
Caa che dai produttori, in quanto va a definire le regole ap-
plicative sulla condizionalità e sui controlli.
La condizionalità rafforzata si applica a tutti i pagamenti ri-
conducibili alla programmazione 2023-2027, ovvero:
ai pagamenti diretti della Domanda Unica (I°Pilastro): 
- sostegno di base al reddito (titoli); 
- sostegno ridistributivo complementare al reddito per la so-
stenibilità; 
- sostegno complementare al reddito per i giovani agricoltori; 
- eco-schemi - regimi per il clima, l’ambiente e il benessere 
degli animali. 
1. pagamento per la riduzione dell’antimicrobico resistenza 
e per il benessere animale; 
2. pagamento per inerbimento delle colture arboree; 

3. pagamento per la salvaguardia olivi di valore paesaggistico; 
4. pagamento per sistemi foraggeri estensivi con avvicen-
damento; 
5. pagamento per misure specifiche per gli impollinatori;
- pagamenti accoppiati: latte; carni bovine; carni ovine e ca-
prine; frumento duro; semi oleosi: colza e girasole (esclusa 
la coltivazione di semi di girasole da tavola); riso; barbabie-
tola da zucchero; pomodoro destinato alla trasformazione; 
olio d’oliva; agrumi; colture proteiche comprese le legumi-
nose.
Ai pagamenti della nuova programmazione del Piano Regio-
nale di Sviluppo rurale - CoPsr (II°Pilastro):
Impegni ambientali, climatici e altri impegni in materia di 
gestione (ACA)
− SRA01 – ACA 1 produzione integrata

− SRA02 – ACA 2 impegni specifici uso sostenibile dell’acqua
− SRA03 – ACA 3 tecniche lavorazione ridotta dei suoli
− SRA04 – ACA 4 apporto di sostanza organica nei suoli
− SRA05 – ACA 5 inerbimento colture arboree
− SRA06 – ACA 6 cover crops
− SRA07 – ACA 7 conversione seminativi a prati e pascoli
− SRA08 – ACA 8 gestione prati e pascoli permanenti
− SRA09 – ACA 9 impegni gestione habitat natura 2000
− SRA10 – ACA 10 supporto alla gestione di investimenti 
non produttivi
− SRA11 – ACA 11 gestione attiva infrastrutture ecologiche
− SRA12 – ACA 12 colture a perdere corridoi ecologici fasce 
ecologiche
− SRA13 – ACA 13 impegni specifici gestione effluenti zo-
otecnici
− SRA14 – ACA 14 allevatori custodi dell’agrobiodiversità
− SRA15 – ACA 15 agricoltori custodi dell’agrobiodiversità
− SRA16 – ACA 16 conservazione agrobiodiversità - banche 
del germoplasma
− SRA17 – ACA 17 impegni specifici di convivenza con la 
fauna selvatica
− SRA18 – ACA 18 impegni per l’apicoltura
− SRA19 – ACA 19 riduzione impiego fitofarmaci

− SRA20 – ACA 20 impegni 
specifici uso sostenibile dei 
nutrienti
− SRA21 – ACA 21 impegni 
specifici di gestione dei re-
sidui
− SRA22 – ACA 22 impegni 
specifici risaie
− SRA23 – ACA 23 impegni 
specifici sostenibilità am-
bientale allevamenti
− SRA24 – ACA 24 pratiche 
agricoltura di precisione
− SRA25 – ACA 25 tutela 
degli oliveti a valenza am-

bientale e paesaggistica
− SRA26 – ACA 26 ritiro seminativi dalla produzione
− SRA17 – ACA 17 impegni specifici di convivenza con la 
fauna selvatica
− SRA18 – ACA 18 impegni per l’apicoltura
− SRA19 – ACA 19 riduzione impiego fitofarmaci
− SRA20 – ACA 20 impegni specifici uso sostenibile dei nu-
trienti
− SRA21 – ACA 21 impegni specifici di gestione dei residui
− SRA22 – ACA 22 impegni specifici risaie
− SRA23 – ACA 23 impegni specifici sostenibilità ambienta-
le allevamenti
− SRA24 – ACA 24 pratiche agricoltura di precisione
− SRA25 – ACA 25 tutela degli oliveti a valenza ambientale 
e paesaggistica 4
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− SRA26 – ACA 26 ritiro seminativi dalla produzione
Altri sostegni specifici della nuova programmazione del Pia-
no di Sviluppo Rurale:
− SRA27 - pagamento per impegni silvo-ambientali e impe-
gni in materia di clima
− SRA28 - sostegno per mantenimento della forestazione/
imboschimento e sistemi agroforestali
− SRA29 - pagamento al fine di adottare e mantenere prati-
che e metodi di produzione biologica
− SRA30 - benessere animale
− SRA31 - sostegno per la conservazione, l’uso e lo sviluppo 
sostenibile delle risorse genetiche forestali
Pagamenti relativi ai vincoli naturali o altri vincoli territoriali 
specifici (indennità compensative):
− SRB01-Sostegno zone con svantaggi naturali montagna
− SRB02-Sostegno zone con altri svantaggi naturali signi-
ficativi
− SRB03-Sostegno zone con vincoli specifici
Pagamenti relativi a Svantaggi territoriali specifici:
− SRC01-Pagamento compensativo zone agricole natura 2000
− SRC02-Pagamento compensativo per zone forestali na-
tura 2000
− SRC03-Pagamento compensativo per zone agricole inclu-
se nei piani di gestione bacini idrografici
Nonché per i trascinamenti di pagamenti relativi a premi a 
superficie od a capo, per i quali i beneficiari abbiano assun-
to impegni pluriennali a valere sulla programmazione 2014-
2022 e/o antecedente ma che siano finanziati con risorse 
riconducibili alla programmazione 2023-2027. 
In pratica, ogni beneficiario che percepisce o percepirà un 
pagamento per le istanze sopra citate è tenuto al rispetto, 
pena l’applicazione di una sanzione amministrativa che si 
traduce in una riduzione dei premi, di quanto previsto dai 
Criteri di gestione obbligatori (Cgo) e dalle Norme di buone 
condizioni agronomiche ed ambientali (Cga).
L’applicazione della riduzione degli aiuti sarà graduata e ri-
parametrata in funzione della gravità dell’inosservanza, in 
particolare ai fini del calcolo dell’esito dell’eventuale riduzio-
ne verranno valutati i sottostanti parametri:
- Portata: verrà tenuto conto l’impatto dell’inosservanza, se 
limitato all’azienda oppure più ampio;
- Gravità: verrà tenuto conto dalla rilevanza delle conse-
guenze dell’inosservanza alla luce degli obiettivi del requi-
sito e della norma;
- Persistenza o durata: verrà tenuto conto del lasso di tempo 
nel corso del quale ne perdura l’effetto o dalla possibilità di 
eliminarne l’effetto con mezzi ragionevoli.
La Condizionalità rafforzata della programmazione 2023-
2027 si compone di:
- 9 Bcaa (Buone Condizioni Agronomiche ed Ambientali);
- 11 Cgo (Criteri di Gestione Obbligatoria).
Nelle prossime poche righe cercherò di fare un focus sulle 3 
Bcaa per le quali sono state rilevate le maggiori incertezze e 
vi sono altrettante novità, ovvero:
- BCAA 6: Copertura minima del suolo per evitare di lasciare 
nudo il suolo nei periodi più sensibili;
- BCAA 7: Obbligo della	 rotazione colturale sui seminativi, 
per preservare la fertilità integrale del suolo (ad eccezione 
delle colture sommerse);

- BCAA 8: Obbligo di mantenere una percentuale minimo 
della superficie agricola destinata a superfici o elementi non 
produttivi.
BCAA 6: Copertura minima del suolo per evitare di lasciare 
nudo il suolo nei periodi più sensibili:
Questa norma di condizionalità prevede che venga mante-
nuta la copertura vegetale dei terreni agricoli a seminativo 
per 60 giorni consecutivi nell’intervallo di tempo compreso 
tra il 15 settembre e il 15 maggio successivo, ovvero è con-
trollata l’assenza delle lavorazioni nel suddetto periodo.
Il vincolo può essere soddisfatto mantenendo una copertura 
vegetale naturale, lasciando per esempio i residui colturali in 
campo o tramite inerbimento spontaneo o semina di colture.
In pratica quali operazioni si possono effettuare per soddi-
sfare i vincoli?
- Semina di una coltura di copertura (cover crop) che può 
anche essere sovesciata di almeno 60 giorni durante il pe-
riodo 15 settembre – 15 maggio;
- Posticipare le lavorazioni del terreno come l’aratura o le 
erpicature al 15 novembre, mantenendo quindi i residui della 
coltura precedente per 60 giorni, dal 15 settembre al 14 no-
vembre per le colture primaverili-estive;
- Mantenere il terreno nudo ovvero ad inerbimento sponta-
neo, per almeno 60 giorni dal 15 settembre al 15 maggio, 
anche dopo l’aratura o altra lavorazione del terreno; l’iner-
bimento spontaneo va inteso come assenza di lavorazioni.
BCAA 7: Obbligo della rotazione colturale sui seminativi, per 
preservare la fertilità integrale del suolo (ad eccezione delle 
colture sommerse)
La BCAA7 è di nuovo ingresso in condizionalità, di prove-
nienza dal greening, e sostituisce sostanzialmente la di-
versificazione della passata programmazione. In sostanza, 
questa norma di condizionalità prevede l’obbligo di rotazio-
ne, ovverosia il cambio di coltura, inteso come cambio di ge-
nere botanico, almeno una volta all’anno a livello di parcella 

Continua a pag. 28
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Agenda dei pagamenti della Domanda Unica  
e Piano Regionale di Sviluppo rurale 2023

DALLA REDAZIONE - Terminata la fase di presentazione delle Do-
mande iniziali lo scorso 30 giugno e delle eventuali rettifiche il 25 
luglio 2023 si sta avviando la fase dei pagamenti che terminerà come 
previsto dalla normativa vigente con i saldi al prossimo 30 giugno 
2024. Percorriamo quindi quelle che dovrebbero essere il cronopro-
gramma dei pagamenti:
Dal 15 ottobre fino al 30 novembre 2023: 
Anticipo del 70% sui pagamenti delle Domanda Unica 2023;
Anticipo dell’85% sui pagamenti delle domande del Piano regionale 
di sviluppo rurale.
Dal 1 dicembre al 30 marzo:
Eventuale ulteriore anticipo sui pagamenti della Domanda Unica 
2023 per arrivare al massimo del 90% dei pagamenti.
Maggio 2024: 
Comunicazione del valore dei titoli definitivi 2023, a seguito di even-
tuali ricalcoli ed assegnazione dei titoli da riserva nazionale;
Calcolo e pagamento degli ecoschemi;
Calcolo e pagamento dei premi accoppiati.
Entro il 30 giugno 2024:
Saldo dei pagamenti relativi alla Domanda Unica e Piano regionale di 
sviluppo rurale 2023.
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Segue da pag. 27 - (eccetto nel caso di colture plurienna-
li, erbe e altre piante erbacee da foraggio e terreni lascia-
ti a riposo). La successione di cereali quali frumento duro, 
frumento tenero, triticale, spelta, farro è considerata, ai fini 
della presente BCAA, come monosuccessione dello stesso 
cereale, in quanto di medesimo genere botanico (Triticum), 
mentre, per esempio, non è considerata monosuccessione 
la rotazione tra grano tenero (genere Triticum e Orzo (Gene-
re Hordeum). 
Ai fini del rispetto della presente norma, sono ammesse nel-
la rotazione, come indicato dai Decreti Ministeriali, anche le 
colture secondarie, purché adeguatamente gestite, cioè por-
tate a completamento del ciclo produttivo e che coprano una 
parte significativa del periodo tra due coltivazioni principali. 
In pratica, le colture di secondo raccolto dovranno essere 
caratterizzate da un ciclo produttivo di durata adeguata, an-
che breve, che in ogni caso assicuri la permanenza in campo 
della coltura secondaria per almeno 90 giorni. 
Relativamente a quanto sopra indicato è in corso di redazio-
ne da parte del Ministero una nota di chiarimento relativa-
mente al concetto di “completamento del ciclo produttivo”. 
Sono esentate dall’applicazione di questa Bcaa le aziende 
che: hanno superficie a seminativi fino a 10 Ha; i cui semina-
tivi sono utilizzati per più del 75% per la produzione di erba o 
altre piante erbacee da foraggio, costituiti da terreni a ripo-
so, investiti a colture leguminose o sottoposti ad una com-
binazione di tali impieghi; (compresa la medica); hanno su-
perficie agricola ammissibile è costituita da più del 75% da 
prato permanente, utilizzato per la produzione di erba o altre 
piante erbacee da foraggio o investita a colture sommerse 
per una parte significativa dell’anno; sono biologiche certifi-
cate oppure sono condotte secondo la Produzione integrata, 
certificate dal Sistema di Qualità nazionale della produzio-

ne integrata (SQNPI). L’ampliamento dell’esenzione per le 
aziende certificate SQNPI, è la grossa novità di questa Bcaa, 
ed è già valevole per la campagna 2023.
Va inoltre ricordato che per l’anno 2023, con decreto 
n°362512 del 22/08/22 a causa del conflitto Ucraino, era 
stato derogato l’obbligo di rotazione; è importante quindi 
evidenziare che per le aziende che hanno applicato la dero-
ga, la campagna 2024 sarà considerata come l’anno zero, e 
la verifica della corretta rotazione sarà effettuata nell’anno 
2025. 
BCAA 8: Obbligo di mantenere una percentuale minimo del-
la superficie agricola destinata a superfici o elementi non 
produttivi.
Anche la BCAA8 è di nuovo ingresso in condizionalità, di 
provenienza dal greening, e prevede prevede l’obbligo di 
destinare e mantenere una percentuale minima del 4% dei 
seminativi ad aree ed elementi non produttivi.
L’obbligo può essere soddisfatto con l’utilizzo di terreni a 
riposo (Set-Aside) oppure con l’utilizzo di elementi caratte-
ristici del paesaggio, fasce tampone, fasce inerbite, margini 
dei campi, siepi, essenze mellifere, ecc…, ma non può essere 
soddisfatto con la semina di piante azotofissatrici.
Nella tabella in pagina sono riportate i limiti dimensionali/
temporali ed i coefficienti di ponderazione  delle aree ed ele-
menti non produttivi. Sono esentate dall’applicazione della 
Bcaa le aziende che: hanno superficie a seminativi fino a 
10 Ha; i cui seminativi sono utilizzati per più del 75% per la 
produzione di erba o altre piante erbacee da foraggio, co-
stituiti da terreni a riposo, investiti a colture leguminose o 
sottoposti ad una combinazione di tali impieghi; (Compresa 
la medica); la cui superficie agricola ammissibile è costituita 
da più del 75% da prato permanente, utilizzato per la produ-
zione di erba o altre piante erbacee da foraggio o investita 

a colture sommerse per una 
parte significativa dell’anno;
A differenza della Bcaa7 
non sono esentate le azien-
de che Certificate Biologico 
od integrato. A seguito del 
conflitto Russia- Ucraina 
per l’anno 2023, anche per 
la Bcaa8 era stato derogato 
l’obbligo di lasciare almeno 
il 4% dei seminativi ad aree 
ed elementi non produttivi. 
È ancora da definire se la 
deroga verrà applicata an-
che nella prossima cam-
pagna; qualora saltasse 
l'applicazione della deroga, 
diventerà obbligatorio per il 
rispetto della condizionalità 
applicare quanto previsto 
dalla Bcaa 7 (rotazione) e 
dalla Bcaa 8 mantenimento 
di almeno il 4% del semina-
tivo ad elementi non produt-
tivi.

insieme verso la Riforma

Elementi protetti Limiti dimensionali Fattore di  ponderazione

Fasce tampone Larghezza minima 5 m 1,5

Fossati Larghezza massima 10 m 2

Margini di campi, appezzamenti o  
fasce tampone di parcelle Larghezza compresa tra 2 e 20 m 1,5

Siepi individuali o gruppo di  alberi/
filari

Siepi: Larghezza compresa tra 2 e  
20 m; lunghezza minima 25 m;

copertura >20%
2

Terreni lasciati a riposo Dal 1 gennaio al 30 giugno 1

Alberi isolati / Alberi monumentali Diametro min. chioma 4 m 1,5

Fascia inerbita Larghezza min. 5 m 1,5

sistemazioni idraulico-agrarie  
caratteristiche Larghezza massima tot. 10 m 2

Boschetti nel campo Superficie massima 0,3 ha 1,5

Piccoli stagni Superficie ≤ 3000 m2 1,5

Muretti
Altezza compresa tra 0,3 a 5 m  
Larghezza compresa tra 0,5 a 5 m  
Lunghezza minima 25 m

1

Terrazze Altezza minima 0,5 m 1
g



Lo scorso 30 marzo 2023 il Governo ha emanato il Decreto 
ministeriale, poi pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale lo scor-
so 20 luglio, che riguarda “i sottoprodotti della vinificazio-
ne”; ovvero vinacce e fecce.
Come già noto, i sottoprodotti possono essere conferiti in 
distilleria o utilizzati a livello agronomico (diretto o in-
diretto). 
Per i produttori che destinano i sottoprodotti ad usi 
alternativi, da quest’anno la comunicazione potrà es-
sere soltanto telematica secondo l’apposita funziona-
lità presente su SIAN (anche in modalità web-service) 
(art. 6, comma 5). Resta fermo l’obbligo di invio della 
comunicazione entro quattro giorni antecedenti l’effettivo 
spandimento. 
Si ricorda ai lettori che sono esonerati dall’obbligo di conse-
gna dei sottoprodotti in distilleria, i soggetti che effettuano 
una qualsiasi trasformazione delle uve fino ad un massimo 
di 6.000 kg o che producono nei propri impianti un quantita-
tivo di vino o di mosto fino a 50 HL. 
I tempi di consegna ai distillatori, compresa quella che av-

Ad ogni campagna vendem-
miale, i viticoltori sono im-
pegnati con le rivendicazioni 
dei vini che vorranno otte-
nere. È bene dunque essere 
consapevoli degli adempi-
menti burocratici e delle ac-
cortezze da tenere a mente 
per svolgere al meglio tutta 
l’attività. 
Partendo dal tema del tra-
sporto uve raccolte, ricor-
diamo che se la distanza tra 
il vigneto ed il luogo di desti-
nazione è superiore a 70 km 
o si cambi la zona viticola, il 
documento di trasporto da 
utilizzare è l’Mvv (in modali-
tà cartacea, solo sul territo-
rio nazionale). Sotto questo 
limite, basta il Ddt indicando 
le usuali specifiche dei do-
cumenti di trasporto. 
Nel campo dei vini generici, 
si ricorda che i sette vitigni 
internazionali per i quali è 

Sottoprodotti della vinificazione  
da comunicare solo in via telematica
Michael Ieranò

Vendemmia, gli adempimenti per i viticoltori
Gianmarco Girotti

Servizio Vinoleico

29

viene presso i centri di raccolta temporanei, sono fissati 
entro 90 giorni dal loro ottenimento per i produttori sotto i 

1000 HL, ridotti a 30 giorni per chi produce ol-
tre questa soglia. Sempre e comunque 

entro il 31 luglio di ciascuna campa-
gna viticola. 

La denaturazione delle fecce segue 
le modalità previste dal decreto 
interministeriale del 25 settembre 
2017, n. 11294 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni: solfato 

ferroso per l'utilizzo agronomico, 
cloruro di litio per conferimento in di-

stilleria. 
Per le aziende dotate di registro demateria-

lizzato (tenuto in delega o in proprio), ricordiamo l'obbligo 
di tracciatura del numero identificativo della comunicazione 
telematica di spandimento nel campo relativo al documento 
giustificativo. Per la denaturazione delle fecce, il denaturan-
te utilizzato va indicato sul campo «manipolazioni».

possibile rivendicare la va-
rietà sul vino generico sono 
esclusivamente: Cabernet, 
Cabernet Franc, Cabernet 
Sauvignon, Chardonnay, 
Merlot, Sauvignon e Syrah. 
A livello di adempimenti ver-
so gli organismi di controllo, 
la modulistica è la medesi-
ma dei vini IGT (imbottiglia-
menti, riclassifiche, declas-
samenti, ecc...).
Sempre in tema di vini ge-
nerici, la rivendicazione 
dell›annata su un vino gene-
rico è necessario stipulare 
un contratto con un organi-
smo di controllo che la cer-
tifichi. L'eccezione riguarda 
vini generici derivanti da 
declassamento di Igt (sem-
pre certificati) o Docg/Doc 
certificati. 
Per quanto concerne il tema 
delle indicazioni facoltative 
sulle etichette dei prodotti 

imbottigliati, sottolineia-
mo ai lettori che la specifi-
ca “raccolto a mano” deve 
essere inserita a registro 
dematerializzato già dalle 
operazioni di vinificazio-
ne. In caso di mancanza di 
quest’informazione, in tutti i 
passaggi fino all’ottenimen-
to del vino finito, non sarà 
possibile la sua indicazione 
in etichetta. 
Stessa puntuale specifica 
riguarda l’indicazione della 
varietà in etichetta (esclusi i 
vini generici sopra descritti), 
comunicandolo preventiva-
mente agli operatori di riferi-
mento durante l’inserimento 
dei dati di vinificazione.
Sul tema dei sottoprodotti 
della vinificazione, si ricor-
da ai viticoltori che se que-
sti sono utilizzati per uso 
alternativo al conferimento 
in distilleria (uso agronomi-

co, compostaggio o utilizzo 
energetico), devono tra-
smettere a Sian l'apposita 
comunicazione preventiva, 
entro il quarto giorno an-
tecedente lo spandimen-
to effettivo. Per le aziende 
contrattualizzate con il Ser-
vizio vinoleicolo regionale, 
sarà nostra cura compilare 
e protocollare il documento, 
inoltrandolo alle cantine per 
archiviazione.
Concludiamo con qual-
che scadenza: dalla scorsa 
campagna vendemmiale, il 
termine per la presentazio-
ne delle dichiarazioni di ven-
demmia è fissato al 30 no-
vembre 2023; la scadenza 
delle dichiarazioni di produ-
zione scadrà, invece, il pros-
simo 15 dicembre 2023. 
Il Servizio vinoleico resta a 
disposizione per ogni chia-
rimento.
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DALLA REDAZIONE - Acquisto fondi 
rustici con agevolazioni fiscali: l’ac-
quirente deve rispettare fedelmente gli 
impegni assunti a rogito. Non può fru-
ire di registro e ipoteca in misura fissa 
di 200 euro e dell’imposta catastale 
all’1% il contribuente che non risulta 
tempestivamente iscritto nella spe-
cifica gestione previdenziale agricola 
richiamata nel rogito notarile. L’acqui-
rente che, in sede di acquisto di terreni 
agricoli, chiede di avvalersi dell’age-
volazione prevista per gli imprenditori 
agricoli professionali e successiva-
mente decade da tale beneficio, non 
può poi invocare il trattamento di favo-
re riservato ai coltivatori diretti. 
Questo principio è stato confermato 
dalla Corte di Cassazione con l’ordi-
nanza n.17411 del 16 giugno 2023. 
Alla base di questa pronuncia vi è un 
atto notarile mediante il quale una 
contribuente aveva acquistato alcuni 
terreni agricoli richiedendo le agevo-
lazioni della “piccola proprietà conta-
dina”. 
In particolare, la contribuente nell’at-
to di acquisto aveva dichiarato di aver 
presentato la domanda al fine di otte-

Acquisto fondi rustici con agevolazioni fiscali: 
acquirente deve rispettare impegni assunti a rogito
Mirco Conti

nere la qualifica di imprenditore agri-
colo professionale (“Iap”). Nello stes-
so atto la contribuente si impegnava 
a conseguire i requisiti inerenti alla 
qualifica di imprenditore agricolo pro-
fessionale entro 24 mesi dalla data di 
stipula dell’atto e, pertanto, chiedeva le 
relative agevolazioni. 
L’art. 1 del decreto legislativo n. 
99/2004 prevede, infatti, che all’im-
prenditore agricolo professionale 
persona fisica, che sia iscritto nella 
relativa gestione previdenziale ed as-
sistenziale sono riconosciuti i benefici 
fiscali in tema di imposizione indiretta 
previsti a favore del coltivatore diretto, 
persona fisica e nel caso in cui, entro 5 
anni dall’applicazione dell’agevolazio-
ne, si verifica la perdita dei requisiti so-
pra indicati, il beneficiario decade dalle 
agevolazioni. 
Tali disposizioni si applicano anche ai 
soggetti che, pur non essendo già in 
possesso dei requisiti sopra indica-
ti, hanno presentato istanza di rico-
noscimento della qualifica di Iap alla 
Regione, avendo richiesto l’iscrizione 
all’apposita gestione Inps. Entro 24 
mesi dalla presentazione dell’istanza 

(in Emilia Romagna il termine è fissato 
in 3 anni) il soggetto deve risultare in 
possesso dei requisiti, altrimenti deca-
de dai benefici eventualmente goduti. 
Nel caso esaminato dalla Cassazione, 
dopo aver chiesto le agevolazioni nel-
la sua qualità di imprenditore agricolo 
professionale, il cui riconoscimento 
era ancora in itinere, era decaduta dal-
le agevolazioni in quanto, non aveva 
provveduto ad iscriversi nella gestione 
previdenziale e assistenziale degli Iap 
nei termini di legge. 
A seguito del mancato riconoscimen-
to della qualifica di Imprenditore agri-
colo professionale l’Amministrazione 
finanziaria ha imposto la decadenza 
dall’agevolazione della “piccola pro-
prietà contadina”, con conseguente 
applicazione delle imposte ordinarie in 
relazione all’atto di acquisto dei terreni 
agricoli. 
La contribuente aveva impugnato l’av-
viso di liquidazione ritenendo che, pur 
non avendo ottenuto la qualifica di 
“Iap”, poteva avere agevolazioni di cui 
sopra, sulla base della sua qualifica di 
coltivatore diretto. 
La Corte di Cassazione, con la pro-
nuncia in esame ha ribadito un prin-
cipio consolidato, in base al quale “la 
sottoposizione di un atto ad una de-
terminata tassazione, ai fini dell’im-
posta di registro, con il trattamento 
agevolato richiesto o, comunque, ac-
cettato dal contribuente, comporta, in 
caso di decadenza dal beneficio, l’im-
possibilità di invocare – anche se in 
via subordinata – altra agevolazione, 
in quanto i poteri di accertamento e 
valutazione del tributo si esauriscono 
nel momento in cui l’atto viene sot-
toposto a tassazione e non possono 
rivivere, sicché la decadenza dell’age-
volazione concessa in quel momento 
preclude qualsiasi altro accertamento 
sulla base di altri presupposti di dirit-
to o di fatto”.  
È stata, quindi, ritenuta legittima la tas-
sazione ordinaria applicata a seguito 
della mancata possibilità di avvalersi 
delle agevolazioni come Imprenditore 
agricolo professionale. 

g
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ambiente e attualità
Ordinanza per il controllo della Peste suina africana: 
più abbattimenti di cinghiali e maggiori controlli
Riccardo Evangelisti 

DALLA REDAZIONE - La pri-
ma comparsa della Psa sul 
territorio nazionale risale 
al 7 gennaio 2022. Nel cor-
so di questo anno e mezzo 
si sono verificati episodi 
in quasi tutte le regioni del 
nord e in un piccolo alleva-
mento del centro Italia.
Tuttavia, dopo i casi nei 
cinghiali in Calabria e Cam-
pania di questa primavera, 
la situazione si è ulterior-
mente aggravata con la 
comparsa dell’epidemia 
nei cinghiali in provincia di 
Pavia e, caso confermato il 
18 agosto di quest’anno, in 
un allevamento di suini con 
annesso macello, sempre in 
Provincia di Pavia, più preci-
samente a Montebello della 
Battaglia (già rientrante in 
zona di restrizione I).
Vista la situazione, Il Mini-
stero della salute ha dispo-
sto l’adozione di una serie 
di misure straordinarie per 
neutralizzare i rischi deri-
vanti dalle movimentazioni 
dei suini e da altri comporta-
menti non basati sui principi 
di massima precauzione.
In questi giorni è stata pub-
blicata la quinta ordinanza 
del Commissario, il provve-
dimento che rimarrà in vigo-
re fino al 24 febbraio 2024 a 
cui le Regioni sono tenute 
ad uniformarsi. In 20 arti-
coli e 6 allegati, si riportano 
le misure di controllo per le 
zone infette e confinanti, 
nonché in caso di malattia 
nei suini domestici.
Il provvedimento dispone 
l’affidamento delle recinzio-
ni alle Regioni e disciplina il 
meccanismo sanzionatorio. 
Oltre alle sanzioni pena-
li, chiunque compie atti di 
danneggiamento, manomis-
sione o intralcio delle ope-
razioni, compiuti durante le 

operazioni di cattura per il 
depopolamento dei cinghia-
li in aree di restrizione, sarà 
chiamato a rispondere dei 
danni cagionati a terzi se-
condo le norme generali di 
diritto privato. Si intensifica-
no i controlli ufficiali dell’au-
torità competente locale 
(Acl) sulle filiere delle carni 
suine in tutte le fasi della 
filiera alimentare. Le carni 
per le quali non è possibile 
individuare la provenienza 
saranno inviate a distruzio-
ne immediatamente, senza 
attendere l’esito del test per 
la ricerca del virus della Psa.
Il provvedimento, inoltre, 
dispone deroghe necessa-
rie al proseguimento delle 
produzioni suinicole nelle 
zone di restrizione. Le dero-
ghe si applicano laddove è 
possibile garantire adeguati 
requisiti sanitari utili ad evi-
tare la diffusione della ma-
lattia attraverso le attività 
produttive.
Su tutto il territorio nazio-
nale, l’Acl dispone l’ab-
battimento dei suini non 

indentificati per i quali sia 
impossibile risalire al pro-
prietario, oppure suini sel-
vatici o domestici detenuti 
illegalmente. Lo stesso vale 
in caso di suini allo stato 
brado, non identificati.
Si specifica che i suini sel-
vatici sono specie non vo-
cata alla permanenza nei 
centri abitati: si affida alle 
Regioni il compito di sco-
raggiare con adeguate mi-
sure l’urbanizzazione dei 
suini selvatici, in particolare 
impedendo l’accesso a fonti 
di cibo, intese sia come ri-
fiuti sia come alimenti som-
ministrati volontariamente 
dai cittadini. 
Chiunque rinvenga esem-
plari di suini selvatici morti 
o moribondi deve segnalarlo 
immediatamente alle Acl e 
deve astenersi dal toccare, 
manipolare o spostare l’ani-
male, salvo diversa indica-
zione dell’autorità compe-
tente stessa.
Il Commissario alla Psa, ac-
quisita la disponibilità dei 
soggetti abilitati all’attività 

venatoria, crea un elenco 
nazionale di bioregolatori 
da cui l’Acl possa attingere 
per le azioni di contenimen-
to della popolazione di cin-
ghiali. Alle Regioni spetta, 
inoltre, il compito di creare le 
strutture per lo stoccaggio e 
la raccolta, per un massimo 
di 60 giorni, degli esemplari 
di Sus scrofa selvatico pro-
venienti dalle operazioni di 
cattura, in vista dell’abbatti-
mento/macellazione.
L’ordinanza, infine, incre-
menta l’operatività dell’Acl 
attraverso l’istituzione dei 
Gruppi operativi territoriali 
(Got), costituiti da personale 
tecnico afferente sia all’Acl 
che alle diverse amministra-
zioni coinvolte del livello re-
gionale, comprese le polizie 
provinciali e gli enti parco. 
I Got sono coordinati dal 
Commissario alla Psa e at-
tuano le finalità eradicative 
della Psa e del contenimen-
to della specie cinghiale, 
nonché del Piano straordi-
nario delle catture.

g



Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
san marino 
di bentivoglio (bo)

6 ottobre 2023
LA BUONA SALUTE INIZIA 
IN CAMPO
Dalle ore 9,15
In occasione del "Mese 
Rosa" Donne in Campo 
Emilia Romagna e Lilt or-
ganizzano un convegno de-
dicato all'importanza della 
prevenzione come alleata 
per la salute e il benessere, 
soprattutto per la donna. 
Pranzo di beneficenza pro 
Lilt presso la Locanza Sme-
raldi.
Per adesioni e informazioni: 
l.cerone@cia.it o telefonare 
051-6314311.

cento (ferrara)
11, 20 ottobre e 10 novembre 2023
Agrifood: progettare il futuro
Fondazione Cassa di Risparmio di Cento (Fe) organizza un 
ciclo di tre seminari, presso il Salone di Rappresentanza Cre-
dem (Corso Guercino, 32) info@fondazionecrcento.it

il mercato

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 14/9/2023
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
4° taglio in campo in rotoballe	 170.00	 190.00
1° taglio in cascina in rotoballe	 95.00	 140.00
2° taglio in cascina in rotoballe 	 165.00	 180.00

Reggio Emilia quotazioni 19/9/2023 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.00
Fieno 2° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 18.00	 20.00
Fieno 3° taglio 2023 in cascina in rotoballe	 20.00	 22.00
Paglia 2023 in cascina in rotoballe	 7.00	 8.00

Parma quotazioni 15/9/2023
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica o prato stabile 
1° taglio pressato 2023	 120.00	 150.00
Fieno erba medica di 2° e 3° taglio press. 2023	 165.00	 195.00
Fieno di prati vallivi, argini 2023	 120.00	 130.00
Paglia di frumento pressata 2023	 55.00	 65.00

cereali
quotazioni del 14/9/2023 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  313.00
N. 2		  273.00
N. 3		  252.00
N. 4		  222.00

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  390.00
Buono mercantile		  355.00
Mercantile		  307.00
Sotto mercantile		  205.00

quotazioni del 14/9/2023 - prezzi in euro/tonnellata

CEREALI MINORI		  euro
sorgo bianco nazionale		  208.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale ad uso zootecnico		  227.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  244.00
Ad uso energetico		  n.q.

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 21/9/2023 - €/kg
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO 13/4
da 15 kg	 euro	 6.13	 da 115 a 130 kg	 euro	 2.00
da 25 kg	 euro	 4.66	 da 130 a 144 kg	 euro	 2.02
da 30 kg	 euro	 4.21	 da 144 a 152 kg	 euro	 2.05
da 40 kg	 euro	 3.61	 da 152 a 160 kg	 euro	 2.08
da 50 kg	 euro	 3.29	 da 160 a 176 kg	 euro	 2.14
			   da 176 a 180 kg	 euro	 2.07
			   oltre 180 kg	 euro	 2.04

Scrofe da macello quotazioni del 21/9/2023 in €/kg	 0.90

Carni suine fresche quotazioni del 15/9/2023 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.84
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 6.55
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 4.85

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 19/9/2023
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità	 1.35	 1.63
Vacca seconda qualità	 1.01	 1.32
Vacca scarto	 0.62	 0.86
Tori (entro 24 mesi)	 1.51	 1.87

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 2.80	 3.40
Vacca seconda qualità	 2.30	 3.00
Vacca scarto	 1.55	 2.15
Tori (entro i 24 mesi)	 2.75	 3.40

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 4.50	 5.15
Vitelli bleu belga 2° categoria	 2.35	 3.30
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 2.05	 2.35
Vitelli da latte di 2° qualità: 43 - 46 kg 	 0.80	 1.40

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 14/9/2023 - in Kg
	 euro	 min	 max
Pesche pasta gialla casse/bins Corindon 17,5+	 0.73	 0.78
Nettarine rinfusa casse/bins Morsiani 90 cal. 17,5 	 0.72	 0.77
Pere alla rinfusa in casse/bins Conference 60+	 1.00	 1.15
Patate cal. 40/70 in casse o cartoni	 1.05	 1.10

Prodotti bio
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg	 5.70	 6.10
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg	 1.40	 1.60
Cetrioli - 1° cat. in plateaux 1 strato	 1.30	 1.70
Cipolla tonda bianca 40/60 - in sacchi da 10 kg	 1.60	 1.80
Finocchi 1ª cat - in plateau 18 pz	 2.40	 2.60
Melanzane ovali in casse a 1 strato	 1.60	 1.90
Patate novelle - in casse	 1.40	 1.80
Peperoni gialli e rossi rinfusa in casse 5 kg	 2.40	 2.80
Peperoni verdi rinfusa in casse 5 kg 	 2.40	 2.80
Sedano verde in casse 8 kg	 1.70	 1.90
Zucchine scure medie in casse 5 kg a 2 strati	 1.50	 1.90

VINI
Bologna quotazioni del 14/9/2023 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Chardonnay	 5.80	 6.20
Vini generici anche con annata bianco, gr. 10/12	 4.00	 4.20

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi e oltre	 12.25	 13.10
18-9-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.55	 12.10
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.80	 11.45
	 P.R. 15 mesi e oltre	 10.35	 10.60
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.95	 10.25
	 Zangolato di creme	 2.05

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 12.30	 12.85
12-9-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.35	 11.80
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.85	 11.00
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.85	 10.10
	 Zangolato di creme	 2.05

Parma	 P.R. 36 mesi e oltre	 13.05	 13.70 
15-9-2023	 P.R. 24 mesi e oltre	 11.45	 12.05
	 P.R. 18 mesi e oltre	 10.75	 11.40
	 P.R. 15 mesi e oltre	 10.15	 10.55
	 P.R. 12 mesi e oltre	 9.85	 10.10
	 Zangolato di creme	 2.05

CEREALI
Parma quotazioni al 15/9/2023 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico	 397.00	 407.00	
Granoturco nazionale 	 204.00	 208.00

CORSI DINAMICA
Primo corso per “Operatore di fattoria sociale”
Al via il primo corso per “Operatore di fattoria sociale” che 
si svolgerà nel periodo ottobre – dicembre 2023 con mo-
dalità di formazione in parte in videoconferrenza e in parte 
in presenza. 
Tale corso risponde ai requisiti previsti dalle Legge Re-
gionale n. 1 del 2022 per l’iscrizione all’Elenco Regionale 
delle Fattorie Sociali.
Il corso ha una durata di 80 ore di cui 48 di lezioni teoriche, 
16 di visite guidate e 16 ore di laboratorio di progettazione. 
Il costo del corso è di 720 euro. 
Info: 0543-724670, FC@dinamica-fp.it
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